CONFUTAZIONE 

DI UNO SCRITTO ITALIANO 

e FRANCESE 

SPARSO IN 

GERMANIA CON QUESTO TITOLO, 

Qtianto Jìa giufto, e convenevole, che CO- 
IVI A CCHIO Jìconjèwi al Sacro Romano Im^ 
perio per lo Serenisfimo Signor Duca di Mo- 
dena, che n è Jho f^ajfallo. 

Hoc quidem vobis placet, fed nobis non placet : quibus ' 
autem juftius placeat, & vos videtis, fed vidi animofitate 
non vultis vinci veritate. S,AgoJUno de Unita- 
te EccleJìdS cap, i 




IN ROMA M DCC XI 

Con licenza de Superiori* 
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AVVERTIMENTO. 

Nella prefente Scrittura fi portano per lo più cmas^ 
fai tremtà le ra&(mdetta(^eya Romana, poi- 
ché que/ìe ejfenao già Jlate efpojle e ^ujtificate 
diffufamente nelle già note opere ^ intitolate: U 
Dominio temporale della Secje Apoftolicafoprt 
hQttàdiCom9ochiò>^Diiè&L ^ VL dieffoDo^ 
mmo 9 perciò Ji rimette il Lettore alle medefimc 
opere per Jim maggiore informazione^ 
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IL Sacro Romano Imporo,al quale con ifpcranza di ap- 
plmiovadirectolo Scritto, che qui prefontcmcnte (ì 
dccconfuiare,hagiuftaragionodi rilcntirfi centra chi 
per parto,conic divulga,<lcJ Sig.Duca di Modaru,coo- 
tìiKtt à feargero con le pubbliche (lampo Scritturo piena 
di flraordinario afTorzioni fenza ttm dir niente di vero, 
fpcraiido che per fimili fondamenti fi debba vtniro fcnz* 
Utroallarifoluzionc di non rcflituiroComacchioailaSe*. 
doApolloIica, e fi creda, che fimili mezzi debbano in- 
contrare l'approvazione di perfone Criflianc e ragione* 
VoUingraziadtchivonrebbefpegliare la Chiefalloni». 
mdinDaCittaperviadie^e ragioni (che altri colpro> 
* prionomc chiamerobbo impoituro) vefUto dell' appa« 
rcnzadi un finto zelo per lepretefc ragioni Cefiroe»ta 
tiu 1 1 i t à dollc quali è omainoca^ chiunquo fa leggere , co> 
me quoila che giài fiata ampiamente e r^hcatamente 
cfpofla al pubblico ; benché fing» d'ignonrlo l'Ancora 
■ddmedcfimo Scritto, in cui fi vendono per cofe nuove e 
iprivedirifbofla legarmle ciance giàmille volte diflrut* 
te* rìconolcondofà in ciò molto bene nel mcdefimo Au^ 
torc quello flclTo carattere e flile,che fi riconofcc in quel- 
lo della Snccinta eJfoJixMne deO* ragioni del Sscro Homo- 
nò Imperio , e della Seremsfama Cafa dE^fifra Comae- 
%hio^ dachè l'uno e l'altro fi ù. rawìfàre per unfolo , il 
quale vorrebbe porvi* digonfieparlate^e d'infulfc e lo« 
ouacifTune dicerie abbagliare il Mondo» Seàiè non ve- 
tìefTc il lume della verità. Io fpcro, che tutto quefto deb- 
ba apparire dall' andarfi recitando di patio in palTo tutto 
intero il teflo delloScrittoconlacoonttazionc accanto, 
affinchè il Lettore poffa più &cthiieme vedere il divario» 
• chepafi'atraUragione.ediltortOi. Oradunque ìnpri- 

inoluogonoiciQaMiNCfeao^lltitiolo* il^aafevenflMft* 

TITOLO DÉLLO COifFVtAZiÙNÈ. 

SCRlTTa • ^. . w 

ìuMto Jtà giujlo , e convenevole , Principiandoli à rticttérc in vilh gl'inganni è ìé 

%AeCam*cc/iM ficomjervi ai Sac. fallitànd fionólpizio , di qui può comprcnderfì in 

Km. Jmf€r,fer UStrmjSgjm qùantog^ mimerò die a<maiiiK]!dttrvi per ca^ 

Dmc» £ Miduté, dk if è/m ooioSaìttOw Due punti l'Autore fi obbligadi pto^ 

f^Mik» vare: primo, chcru^//^ff,rccondo,che(ìa rp«t/r- 

mev»U , che Comacchio // con fervi all' Imperio pel 

Sig» J9M«4f iMidb^coiiIorpcciorofuppofto,che 
Cg^ne fu Fa fallo pct n^ìon di Comacdiio , auan» 

do però niunofin qui , per quanto io mi ricordi, ha 
fnaiprovato,che nè egli,nèaltn lìcno mai (lati Far- 
faBii^ ImftrkvBL tiguardoà Coniacchio: e quello 
cfaeimpoìta»iioac*èdiik> provi oonna leSciitcìi- 
rcftampatc, alle quali finora niuno ha faputo ri- 
fpondcrc fc non col fìngere d'ignorarle, come fa il 
prcfcntc Oppofitoce* Il primo punto fi fonda nelle 
decantateInveftitureImperialidiGoimccliio{ilfe- 
condo in certe riflcffioni polirichcnatc nelcervello 
dcirOppolltore, ilqual non fi accorge, che ricor- 
rendo àquelU mezzi, egli dàchiaramcntc à divede- 
ccquanio poco fiiidi dblla gioftoia cddia ragioni 
Ma non faremo alla fine di quella Oonfutazione, 
die (i conolccrà tutto U contrario , cioè cjuanto (ÌA 
^tufiOf e per confcguenza ancor evnvenevoU» che 

ILtES- * K% quft* 



4 CONFUTAZION» DI UNO SCRITTO 

qoale è fluo indcbitainentc occupato per 
Ic'traine occulte di chi tuttavia fi sforza di 
colorire l'ingìudizia con fallacie maoife* 
Bc,c con titoli contiarj alJa ragiojic. . 

TÈSTO DELLO SCRITTO. CONFVtAZIONE, 
M^hBm^ argomento tUlciian Urto ieUa Si continua à procedere con quclfarti 
Reverenda Camera di Rma^ il vedere^ fteflc, con le quali fi c cominciato nel rito- 
cAe tenta di riavere Comacchio folamente lo. La Camera di Romn non impiega, nè 
cMMiei metiycietm efiggono cono/ci. haimpicgatigummaiaUri flp«ttiperoae: 
- » * -« — " nere la rcftituzion di Comacchio , (e non 

quei foli, che le furono fomminiftrati da* 
fondamenti de' fuoi giufti titoli , già efpo- 
ftial gittdidodi tutto il Mondo ndleScrie> 
ture ftampate per difefa dell' alto dominio 
della Sanra Sede in Comacchio, e vcntila- 
tiin Roma ne' Congicflì tenuti di concer» 
io(bpiacalfstttoìnnomeddSomiiioPoii- 
teiìc^e dell'Impcradore. Laondcnon fi 
fa con qual mori\'o efca l'Oppofitoro i 
ijpargerc , che ùt Corner* di Kom* tenta dà 
fìaWitComaeeéioromM$eimez)ùtCèenm 
d^anaconofcimento deid r^^ÌMM^qnando 
ìmeiuùf che ella ha femprc impiegati, fo- 
119 quelli della ragione (tclVi già pienamen- 
te oottoftìata e moftiata) ladovc i Mini* 
Ibi Eftenfi atterriti dallafinadicffi, e co- 
noicendon privi di mezzi giufti , rentanb 
per vie fcdizioic, fraudolente, irregolali, 
ed improprie d' impedire gli effètti della 
IIL gioftizia. 
TESTO. CONfVTAZlO NE. 

5 eUa con^dafe di averla camminarehùe Anzi appunto per quefto la Santa Sede 
.. fiUa firada convenuta in Roma di farla tonfida eia diaver lar^^iMr^perchè Air^w 
[ firwmmu ipmmm ftr tt nimm éf' mnatofiSafirada convemi» m Roms S 

fj^umni* ' farlaferiàmentedifaminareperviadienm» 
' , Mune appagamento } coni e fi è fatto piena- 

tticnnlècondoil concordato pattuito tia 

ilSoomioPonieficee llmpcradoie: oade 
la diiàmina del communi «fpt^anoenta Oi 

tsOVCA d'impero edcndo già terminata e 
pienamente confumata, giudamentc ii 
pa^teode dalhSedeApoiftolicareéèaD 
della ileilà difamina , che è la refiituzion di 
• Comacchio. Perciò l'Oppolìtorc vi ri- 

mette del proptioipargcndo, chelaSanca 
Sede non cammini fiìSn froda convenaes 
imRmtédi far firimmeiuedifiminanitr»-^ 
gione per via di comune Appagamento, q uan- 
doèfcorroquafi unanno intero, dachè tal 
difimuna è giàMTwIiwte e confuiiiaia, co- 
me fiè detta Mac^ per awencnta 
avrebbe voluto che non avcflc avuto mai 
fine, ò pure vorrebbe che li tornaile da ca- 
po per entrarvi ancoi'cgli olar poiì ipa del 
filo fiuBolb bddire; 
IV.TSS. CONL 
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INTORNO A COMACCHIO. | 

IV. 

TESTO. COìiFVTAZtOììE, 
Sl if Mh r» pMieMi twttìM vktHitevtè Giacché rOppofitore hidifficdià di 
{^ns^esfi^ R»mA,c»imever«memie furt- iiominàre col Tuo proprio titolo qucfto 
tufdtti, fnongià con ^uatcèe alter jz.i»- certo ìihro^cìufie fpirfo , io per fua Con fo- 
$u titélfii che tenu di ud/cMuii' lazionc lo porrò qui tutto intero : KeUtio 

re fKeffi , c6e f§rtM$§ U fmJkmmA àdt jur'mm Seah AptpaluM in Civitàtem Ctmà- 
Jmp€rÌ9,cm$tfiviiim€m§Un% thf tknfemycmpUffem^vàriasdifiusJioMtJ Ro- 
è Jferfi, ìHtthabìtas in conventibus Inter Mintjlros 

Summi PtMtificu , & Sacrjt CAfue^c Ma- 
kli*m. Homtt MDCCXI. Cum facuUéti. 

QpieÙX» nrt9liir»,eite JièfpMrfi, t 
cheperdònonpuòignotarn dairOppofì* 
torc,conticncconognifcdclrà le rairioni 
(opra Coimcchio , addotte per parte della 
Santa Sede icceimati CongrdC tu 
propofteerìfpo^à quanto per fuggeftio'- 
nedc'MiniftriEftcnfi vi fu addotto à no- 
* ine dell'Impeto. 11 fuddetto titolo noti 

Jhmenti delt Imperio , perchè ivi parlandoli 
. di difciiflìoni , vàriss difcuifìones , c di vi- 
cendevoli Congrcflì, in cofivefitióut ^ tra* 
Mìniftrì Pondfìcj e Imperiali > imter JÌtìi$k 
fir0j Smmmi p99t^eii & Sacrd Cafàred 
' . Maje/idttj, ognuno ben vede, che tal ti- 
tolo non tenta nifconderct ma chiaramente 
ttanifcfta <]u(lli , (he pofum U fmimaak 
iriSr /iHfrr/tf, i quali tutti in fnftum vi ftan* 
noclprcffi nel libro ftcflbjComeconfclTcrà 
dliunquc lo ha letto } non potendoli dat 
dipodalaisi«:eennaiealnienoin riftret- 
toieoppofijtionicontrarie. Ma (èfièflam* 
para quella partechc riguarda la Sede Apo- 
holica , rOppolìrorc che lì trova aggrava- 

» • to.ftanipiancorcgliquell'alrta, chcrigu- 

ardallmpeiOtecosi ne rimarra coatrnto» 
E Te veramente vi è c^uaUhe alterazione 
nella parte ftampàta , che al certo nella fu- 
ftanzadcllamaterianon v'c(non eflcndo- 
vilbiomoKtto alcun fatto, nè addotto 
motivo alcuno di più, anzi ne meno imo 
•• ' ftoricot ne alterare un jota, ma (blamen- 

. « •* ' ' te in qualciie luogo ritoccato io ftiic): Te 

dko Vi èfir4fri(r<«nMr«tMMW,tt)i la moftni 
e non può mo(barla> ccdS oggimai di 

« (hncarft empiendo l'aria di vane ftridaj 

poi che { alter azJtHe ò è in danno i ò in van^ 
taggionto. Se è in danno, perchè tioit 
tifjxxide^ Biè è ili vantaggio, perchè in- 
debitamente (i duole? Ota però affinchè 
non fi dolga di nuovo H é \^uto qui ri* 
' ftampatecuttointeio,cofneftaegiace,e 
con tutta la Tua eleganza , qucfto fuo bel lis- 
fimoScritto, in cui ha fatti vedere gli ukU 
iqisfonsi del dio mirahilc ingegno» 
^ V.TES' •A} così 



Digitized by Google 



é COHf UTAZIONfi DI UNO SCRITTO 

V. 

TESTO. COVFV^AZIONS.. 

SigBÌé$rMediuH fa{f« c^Mrr, ti uptdi, L'Oppofitoie noo dovrebbe cfler ooA 

« m" gi^ con fritti »r pnpeiHndo il d»- liberale del proprio ncll' attribuire altrui le 

minio foprA Si Comscch'u , or temtt»do fuefingoian virtù lagnandoti , che non fi 

coitjrimedio comtrArio U éajje regole fos- vada i( um fogo cofiamte, ed ugutUes ma 



Jiffìrief eke m» convengono , 

iend§Comaccbiefen:(^Altraragione,€ki Jfmf iakrtt Gràcchos de fidiHmi 
di tentar U Pietà , confondendo per prò- ejaerentes ? 

mH9verU il TroM/àgrofanto di Putro Quando egli avrà dati alle ftampc i Coa- 
€99 gtlnteresj^delPrkciféto fieUtre, greflì papaite ddllmpeto, allon colm- 

contro di quelli della Sanu Sede vedcafi 
chi (àrà andato di un foffo cofìante , edu^uM- 
le,enongiÀ con folti. La Sanu Sede che 
BoacooofoaliieyXrwIr , che qnellc dcOa 
ragione e della verità , è fiata fcmprero/* 
tante in moftrare il Tuo ilto dominio ib- 
praComacchio^hconoTcmto con atti Co. 
lenailBmi daBidoUb L bapendoie, e cb 
tutti gli Eletton dell'Impero nel ia79>i 
quali atti furono poi con altrcttai ira folcn- 
nitàconfermaada'Celàri fucceflòri, come 
da AIbenoI.daArrigoVn.daCarloIV. e 
da Sgismondo : c il dominio Hcflb ddb 
, Santa Sede fopra Comacchio vicn com- 

provato dal pollcfifo di giurisdizione cfcr- 
dtatavi nel 1 3 1 1 . come in feudo della 
SamtSede^daRobextoRedìNapoli Vica- 
rio di eflà nella Romagna: edaliùfieib 
eflcndo Rcttor di Ferrara in nome pure 
della Santa Sede, cfercitatavi di nuovo nel 
131 !• coRiB in prcdiMiiia dd diftictfo 
Ferrarefe , à richieda degli Eftenfì , i quali 
nel 1 3 2 4. dopo invali Ferrara avendo fat- 
to il mólduitO ancor di Comacchio lùa 
dqpcndcn M, ne fiuooo (comunitari dii 
Giovanni e quefti poi nd 1 1 5 ft. li* 
ccvutigli in grazia , conferì loro il Vicaria- 
to di Femia, e di Conucchio Tua dipen- 
dea2a>cÌigendoiieìI gtinaaMOiD di lèdei* 
tà e l'obbligo deloo^ annuo dt pogufi 
alla Santa Sede. 

Quello Vicariato di Ferrara e di tutte le 
fuepertinenze, tra le quaU eraComaccfaicH 
conforme fi è moftrato per tante ptove» 
fu poi da'Pontefìci fiiccelibri confermato 
agli £ftenlì,i quali Tempre lo pollcdettcro 
Gomefèudofixtoppofto all' alto dominio 
della Sede Apoftolica , c come dipendea* 
za di Ferrara , finche fi cftinfe la loro linea 
kgittimainAlfonfb li nci 1 5 97.pcr quan- 
to fi è fatto vedere diffulàmentc ne' libri 
ftan^pari. Laonde è falfitàmanifeftmclie 
la Sede Apodoiica in chieder Comacchio 
non vada di un pajfo cofiante , ed uguale , e 

, che lo pretenda fenz' altra ragione, che di 

. VltES- 
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<Sitfedreùèero U Scritture piene di quel/a fe. 
w 'utÀ , eh' c toM/» naturale al concetto di 
éfver ragione f enongìà con decUmaT^wù 
mfimteche teatino fortore iU^giteri 
oltre confini deli ero Affer* ftrigrmU' 
condire il frof rie torto» 



VIL 
EST 



O. 



•^vi/àreiAe la ing'rufta facilità dichiamar 
Erede t (ftteHi, che con ciecd it^óidienzd 
" nella fsnta fede verfi il fimmc SecenU" 
' xÀo i formo con frìncifii ricevuti , egiufli 
. fofìenere l i Ragione di Ceftre , che Chri- 
■ fio ne fur voUe fregiadicatn doUd lUU- 
- gieMt. 



tentar la pietà, confondendo per promuò- 
ver la il *trone fofrofanto di Pietro con gt 
mter^del Principato fècoUrc^ come Ipar- 
ge rOppofitore confondendo sè dtelR» ja 

cfprcnioni al Tuo folito erronee c calmi* 
niofc, lequ-ìli confutandofi baftcvolmen" 
te da sè mcdeiunc, quìnoamchcanoaltu 



V1U.TES. 



CONFVtAZIONE, 

Di nuovo ci convien replicarcoootia l6 
Vancacculc dcll'OppoGtorc: • * 

G^uis tnterit Greecéos de fèditioni 
auerettterì 
Egli chenon fi diffonde in altro, che in di* 
cene gonfie di vanità e di fallacie inuditc, 
oppoUc alla verità oggimai pubblica à chi*- 
unque là kggefe,comefièdetto«Ìciove> 
«Bd Ùce co n baldanzaincredibilcdt tacciare 
le Scritture della Sede Apoftolica , come 
prive di [erietà , e piene di declamazioni in» 
jMtet eéetememdÌÈ$fUniLegffteri pàn 
4* confini delvennfite perbrtufemUreii 
froprio torto. 

Quelle medefime Scritture, che gli dan* 
no lamo cracdO) quamnnque eoo pochit- 
fioM grazia fìnga d* ignorarle» iòno 
cfpoflealgiuoicio pubblico^ à cui fi rimet* 
te intecamente chi le ha dettate; manoa 
già eosìà quello ddl'Oppolìtore per gran- 
deopinione»di'qgU abbia di se medelìmo, 
fc prima di notare negli occhi altrui le mi- 
nute paglie , non fi cava egli da' Tuoi propt) 
le finìlutaie travi, che gli lànno fenipfC 
iredneà naverfix 

CONFVtAZIONE, 

Se abbiano deca ubbidienza verfò il 
/òmmeSacerdozMqac\ìi, i quali conbocca 
proAiiatfdii«»fiod*iiifiaiafe in voce e ia 
iftampa iCapi della no(ba Rdigiofie, co- 
me utarpatori e Tiranni lenza eccettuarvi 
nè monoiregiilrati ndCatalogode' Santis 
CUCII fanno ahia profeflione, che di et* 
lunniare empiamente le rette azioni dcT 
Sommi Pontefici , noi rudiremo voleQ' 
tietida chi ha miglior fondo di teligiooe» 
ben fioiui che d fiaocoider^anfiotapcr 
giiiftillima , e non per hpt^a la faeWUM 
céiamar* Eretici coloro, i quali fi fono mO* 
xitati tal nome diibttcrrando le antiche t 
fraddecrefie di Arnaldo da fiidcia , degli 
VÌCti>edi Vìdefib ,eadouandokfperpio> 
prieopinioni à fìnd'impugnare ncU' occa- 
fiondiComacdiio tutto il dominio rem* 
. ■ foiale 



% CONXUIAZlONfi DI UNO SCRITTO 

poralo della Chicfa, da loro affatto cfclulb 
iulfondamcnto, ch'ella ^fntdata da Ojrij" 
I» fiiMM im k^ tmfmk, Epoiqucftl 
^aoidìftiiiSMÌxdaiiti,c|^ Eroi delie ra> 

g^oni dell'Impero, i quali con prodigiofc 
millantcnc fi vantano dilapcrc con priitch 
firkeimti, e giujii fojltimt k réff»KÌ ét 

Vili. 

TESTO. CONfVtAZlONE. 
ItM ffuvidenzji di DÌ9 , ed il giuftìsjimoém- U dcfoiuo Imperadorc Ginfeppe fcgie* 
iitimemo di S. M. Ce far. di glor. mem. tamcnte ingannato dalle falTe npprercntl- 
€ktDit télfi co» sì ifia/pe flato colpo all' zionidc'Miniftrì Eftcnfì , i quali gli fecero 
biferìo , Ben chtarittdédzelo , c ftftrtdtf credere , che Comacdiio afpcttailc all'Im- 
. yiw fHpremiMiHÌfiritbtnno fatto vede- pcro,icnza udire in conto veruno leragio- 
tt^eke wm ersM gitffie detuu di tjueBe ni ddIaSede Apoftoli^,hrci6 che le Tue 
• firtide , che fi etm» tentate ^ mentre fi ri- truppe ne veniffeto fciu' altro alla occupa- 
cusòdì abbandonar ComMcìAo. Nonft- zionc- Ma poi ben illuminato dal z^lo, e 
rann» fiu firtunatìgU altri d/Jfe^ni di fapere de' juat fufremiMinifiri di clVcrc fta- 
fittUtmprtt ckefr^poM UCtrtiSRt-' toibcpreibdainaliaoiè fiigg^ftiont ,edie 
nM,perc6evii grò» mente» vi ^gtnpzJa, quella Città legitdmaiixnce apparteneva 
vie zela in chi li /ènte, e può ^ovedere, e allaChiela Romana, c non all'Impero, fi 
ferche tr^fo è giufto , e convenevole» che ciprcflc più volte con tctmim molto favo* 
Cm0teli$fiui^twdS»Klmf.f» levotiaSaS-Sede^volerie includatela 
éiàkdfiieV^^ukm dovuta foddisfazionc , ficcomc è notorio 

nella Conc Imperiale. Ma il giudicio di 
Dioimprovvi(amenteiotoire dal Mondo 
primadK efeguiflc una si degna rifolnao* 
ne. Oial'Oppoficorecon menzogna ma- 
nifefta e ingiuriofa all' Impcradore ofa di 
Haivctc , d\' egli ricusò di aùóandonar Ce- 
«r«rci6i»,quaiKloeglinon ha mai ririit/2f# 
ili éJémódmmrhthaaìhaiftmptc dati argO' 
menti aflai chiari di volerlo rcftituirc: ci* 
Auguftiffima Impcradrice fua madre fpon- 
taneamente autenticò quella fua difpofi' 
. ' sloiie col proprio attcftatoncUa lettela» 
* * ' " eoa la quale il dì 1 8. Aprile di qacft' anno 

. » • * . . 171 1. partecipò al Sommo Ponrcficc U 

morte del medefìmo Impcradore, aflìcu- 
mndo la Santità Sua» che cflblnipqsKloie 
. ^MiwbnnnlbifemoBOtaviAbe quanto 
prima terminate le controverfie già note» 
che avea con laSedc ApoftoJica. Che ie 
tikteinnnanoiieavefle dovuto eflèr pre* 
gjnididaleeconnaiiaalIaChiefà Romana » 
rimpcradrice non ne avrebbe afficurato il 
■. > ■ . Pontefice, come di colà favorevole. Ma 

' chi fa profeflìone di lacerare con fommji 
licenza i Pontefici, non èmaiavigliafenon 
^ la perdona nè anche alla memoria dcil'Im- 
. pcradorc, cercando di levargli la gloria di 

»■.•.'- unpenlìcroslgiuftoe dovuto, quale fi è 

qudlo della. teftitiBione di Camaccfaid 
alla Scót Apoftolici» alla quale appac* 
acne» 



« 
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^ INTORNO A CÓMACCHid ^ 

IX. ' ■ ■. " 
t È S T d CO NFVTAZÌOJNE, 

* ' * 

'' giitfiftPétdteimmatendofi per or* le gà Qui di liilbvc» fi tèhta d impautud col 
più émtiche réguni, egh i art», cix catalogo delle aflcrice Inveftinirc Imperiali 
«r/ 1 3 S 4. Cario Imperatore concefje di Comacchio, le quali fi fingono date agli 
U InvejHtur* di Comacchio mS* C*pt Eftcnfi dall'anno 1 3 $4' fihQ al 1 598. nè . 
JtEJte, ed efend§morti U primi invefìiti, però(Ì Vuot fild il ftvofC di dare in lucè 
wreUen i faecefori mn'ultra dt&o fleff» , oltre al calali^ anche le Invefticure ftelle 
Imperatore nel 1 3 6 1 . c/je fu particoUr- tutte Intere qu.ili fono, benché (e ne fiend 
meatecoHfirmatédaSe fu0giienti Invefti- fatte replicate idanze. Ma l'Oppofitoré 
tmnJiSigi/mémdo me^atuto 1 4 3 3 . ile 1 7. . con tutti i fiioi bravi campioni può ibrepi* 
Stnmirt m Ferrtrst M Fe^rig» Ilf. tar quanto vuole iòptaqueOe fnelnvefti. 
ne^anno 14^1. ti i 8. ^^dggto p»re in ture, che fc non le mette tutte ir.terc alle 
Ferrar*, di Mj/fìmigfìano I.nel 1 494. /!r ftampe, e le non le purga ben bene da q uel- 
14. Aprde in C*mpidoniat cmtpvamtmtef le tante eccezioni , che fi fon fatte contro 
per ejfer morti gl'iitvefiiti nei 1 505. di dieflèlKUaDifefiLeILeinqndr(r#«ZbfiiV| 
Nove mòre , fpedit* tlt Armata vicuto k che tanto gli (cotta, intitolato IteUtio /tt^ 
P.iJovi, dt Carlo l/.nel 1^26^. Ottobre rtHmy egli (cnipre ftrepiterà all'aria, e dirà 
in Granata, e tuwvamerUe daUo [iejfo in- cofc vane e puerili. Contuttociò per rin- 
'oètti^m» hmperMoHnH 1^35.17. Dt- 'fidcatpun pocob mcmocia,giacdièfiii- 
imtbrt in Napoli , di Ferdùuatdt LmA gC di cflcrfi fcordato di quanto fta (crìttd 
1^58.8. Decembre in Prjga , e nuovà- centra qucfte fuc chimeriche Invefticnrei 
mente per lo fiejjo motivo del già morto gli diremo in pruno iuogo,che non per al- 
ItrvtfliftKli^i^ tù.M.'ggio, diMdf trofinefi tralafda di darle alte ftunpc^ fé- 
^migliano ILtamoo 1^65. primoOtt^t non perchè non fi fcopra o|aggiqrniencé 
in Vunns , dì Rtdolfo //. nel i^-ji- la vanità delle medcrime,e l'artificio di quc* 
Genmare tnPra^a^cotifirmar* nel 1 558. tanti sforzi, che tì ulano per farle valere 
I ). Qtmun m Prag» à favore di <ià dappoiché fiuono fempre ignorate dalSa- 
flmdivé Mttàofi$ìmf^it9, ero Romano Impero* e da' Cclàri fteflì, a* 

quali fono attribuite , ne da cfG furono 
tnaicontrappofte a'SomnuPontcficL £ 
per cominciar dalla pHma di cifè, la tanto 
vantata Invedi tura di Cado IV. dell* annd 
. ' I 1 3 54.nonc/«^'^•y?/rwrf, mafcmplicc atto 

di protezione, che può darli anche ai noil 
fiidditi: c lo dice Carlo IV. nei bel prind- 

• pioovefidicfaiaiadi ricevere gli EAenfi ili 
. . V protezione cnm omni&m fùà Jonù moéili. 

• • . ' om&imntoh'tULtayérfemovemihus fubS*. 

• cri Imperiì ét nofira protezione é" defenjìo- 
. < ne ree^mm /ptdtd&tr, dc prj^ttH /cripti 

patrocinio prdmHnimnt. E in fatti non vi 
' è cfprcflb i\ giuramento di fedeltà, ne il cen^ 

• JòdnnuOf ne A vaJpdUggio: lequalicofefi 
' cfprinMWolempicnatelhveftitqtcfcudji^ 
- U.' Sifò^peditoildip)omaadAldobrand^- 
• .. no, Niccolò, Fulconc,Ugone, e Alberto, i 

: quali nell'anno 136 1. in cuifi vuol concc^ 
: cnitoìlftoondodipItMnadìGarloIV.noii 
• • erano tutti morti, comefallàmcntcaflcrilctf 
l'Oppofitore ; ond'era fupcrfluaquefta (c- 

* ' - . conda Invclbtura, quando la prima dell' 

« anno 13 54< età data anche ^tt eredi fMi^ 
mafcHlis,ifu*m femin'u. Sicché quello Ib* 
loìliptomalàrebbcalcertobailac»^ fc folle 

XTfS- ?Ji «gii 



CONFUTAZIONE DI UNO SCRITTO 

■ egli ftato Invcftitura feudale , e non fòm- 
plicc atto di protezione, come di vantag< 
gio lo fanno conofcerc anche i luoghi di 

ptìr li quali i medefimi Eftcnfi Vicar j di Fer- 
hnra riccvcrrcro Tempre le In vcftiturc pub- 
bliche dagluiravclcovi di Ravenna pagan- 
dole loco il ceniò annuo finche fi cffinfe 
Jt linea Ducale di Ferrara. Anzi con fo- 
lennc giuramento fotro Giovanni XXII. 
poco pnnia delie prctdc Invcilicurc di 
CatioIV. confti&roaot che il doniìnio di 
Argenta e delle fue peitincnzc appaitene 
Va alla Chicfa di Ravenna, e che l'aveano 
tiianpicamente occupata. E^uxcAr^emm 
t0 c t luoghi già efpnffi furono comprefi 
in quelle pretefc InvefUture di Carlo IV. 
Di più qucfto Impcradorc come mai può 
avere inveliti gii Eftenfi di Comacchio 
tielPannoi 354-enel 1 sói.feegliftcflònel 

' • ' i>355> e nel xjC?» riconobbe con giura- 

mento e con atti pubblici>che Comacchio 
era della Sede Apoftolica ì Per total diftru- 
■ionc di qucfte cane vecchie e di mala 
Ifaunpa fi aggiunga, che bifogncrebbe pro- 
• . " - varche Comacchio primadiCarloIV.fol^ 
le ftato feudo Imperiale, come richieggo- 
no i Fcudith : il clic non veggiamo che ix 
ptovi da ninna Anà fàppiamo die gli 
Eftenfi nel mandato di procura, che il di 
1 4 0rtobrc dell'anno 1 3 2 j . diedero ad AI- 
bcnino de' Buoi Notajo di Rovigo, perchè 
in nome loto impetraflè da Lodovico il 
Bavaro Tlnvcftìmra de' feudi» che ptcttn* 
deano riconolcere dairinipero> non vi es- 
prcllcro Comacchio, benché il poflcdeflo- 
lonnito à Fenan:-e non velo tlpreflè nè 
' ancfaeLodovicoflefro neirinveftinira data 
inMonaco ildì 2 i.Ortobre 1 3 24. Perlo 
contrario lì prova, che gli Eftcniì prima 
d^ora riconobbero quella Citt^ dalla Se- 
de ApoftoUca, e non dall'Impero. Le Invc- 

« ftiturc feudali fi rinovano di padre in figli- 

uòlo , ladove de' fuddetri due diplomi di 
. • . Car lo IV. folo il primo del 13 54. fi fatino- 

vatodallìnipetador Sigìsaiondo nel 143 }. 
c non già, come fi farebbe dovuto, quell* 
altro pofteriorc del 1 3 6 1 , il che però falfa- 
mcntcalTcnicc l'Oppofitore, francamente 
nocnmBfcindo falfità à fijfità, ed erionad 
cfrod per imporre più fidlmenteà chi 
Icgcc lènza vedere i fonti originali. Quia» 
di bifogncrcbbc dire , che per lo Ijpazio di 
. «rrMf'MuricontinninolivifoflfemoRoal- 
cuno di Cala d'Ette: la qualoolà e aliena 
dalia vcziià. .%i«noikiopQiinqucUanno 
- - . ikflò 
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INTORNO A COMACCHIO. 



' . Itcflo, nel quale fcnza far parola del cenTo» 
nèdeltealtrc obbligazionifcudali accenna- 
le cU (òpra fi pretende» che inveftiift^ Ei* 
tcnfi di Comacchio, riconobbe in forma 
pubblica e con giuramento folenne, che 
eflò Cornacchie età delle Sede Apoftolica» 
BèdeiìgD IIL nel t45k.ìnveftb diModl- 
tu eR^o Botro Vicario di Fert^ira , es- 
primcndovi il giuramento di fedeltà e di 
vaflàllaggio per le medeiìme due Città, e 
robblìgoddcenloaimtiotepoifiiMMeii- 
che (ènza alcuno di quei tre requiniì vi 
s'inferilTcro ncU'Invcftitura Argenta, San^ 
AlbcnO) filo e Conucchio, come Perii- • 

t ftc0èrepertihenzad'unaTeria,cheAoneb» 
be mai che far con Coma echio ;eche gli al* 
tri luoghi, i quali erano del distretto di Ra* 
... VeiUtt»aVdIcrodovutoeflèrIodiRovigoi 
odde fi vede l'impoftura, il poco giudìciói 
e rimproprierà della interpolazione. 

Le medefìme ra^ohi militano conerà la 
iradà tnveftitiua di Maflìmigliano L ad 
. EicokL dd t494. dove fi leggonoquefttt 
. paròle : Netitc» de feui'Uyélìisquelocà atti. 

■ ìmtamiiMejin$Ìis&S.R.hnperioi»feitdmm 
. miUedneiidemUmj'.qit^tiffiffercdesJmp 

feudazione de' beni della Chie^ e tutta ae> 
irà,eIIendo condizionata in quanto fi verì- 

■ fichi, che Ercole fufiè Cr Ultime teneat i 

■ IÌMUettiIaoghi,aNttefeddideU1mperOìe 

• che i fiioi maggiori gli- abbiano pofièduti 

penali: il chcccrtamcnte non fi verifica di 
Verun di que'luoghi,cioè ncdi(^««Mrc-i6/e,nè 
di^{^M«,nèdil%{^»nèdiWiliSkr#«,nÀ 
^diPrtmtroi poiché tutti qucfii luoghi filini 
no pubblicamente riconofciuti dagli Efien* 
fi» come feudi delle ChicTe di Ravenna e di 
ItotAa 

KelrinvclVìtuAdell^anno 1509. MadS- 
migliano I. rinova quella di Modàna e 
ff^ì* col cenfb annuo ; e poi fenza al' 
Ciin requifito di cenfo ò di altro» e con 
unaconfufioneinctedibile vi ficoóferma^ 
no altri diplomi, che contengono oltre à 
CbmàCtJUo anche la Marc» Trivi^iand , fV» 
r»iM, GtHOVàtAùÙM, tBrefceU»^ il quale 
la Càlà d'Elle ha fempre tenuto inibtdo 
dalle Chicfa di Parma. Or chi mai farà si 
ftoltoin lafciarfi perfuadere, dicfimili in- 
rcrimenu fieno di alcun valore» e che deb* 
- bano avete il nome d^iS»M>)lsMir#^ 

Il fiiddetto diploma dell'anno t $05. ^ii 
inferito in quello di Carlo V del 1 5 a6. e 
poi amcnduc di mano in mano in quelli 

• de'Ce^fbceefiStti Maquefteptete&ln* 
velliture furono igtM>rate> e eonfidcrate 
per niente da MafUmiglianoLdaCArloV. 

* li 2 dalla 
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i^^^ar&fi d'Efte, e dalla Sede ApoftolicSt»* 
podièlanicdefiiiiaCalàd'Edc pagòil Ib* 

_ ; , . yitOCOatbipcr Ferrar JycComacchw àìììCsL-- 

. . . • ; ; . .: mcradiRomancH'annoi ^o2.cncli5o6. 

',»..., . -j . ■ •{ come apparifcc dagli atti pubblici già ftam- 

y. . • pad ndlaDifèfì I. Eptt alcuni fìmdics- 

.« ... . ' . . / I ".: /■ prcffi nelle prctefc Invcftiturc Impocìali» 

, . ■'. , -.ji. . '. f doè peryfr^f«/4, c confcfló con fo- 

t..vti; • .i Icnni ftrumcnti, clic gli nconoicca dalla 



.1 1'.' j - Chie&di Ravenna* UPonteficeGnilioIL 

.... .> . l'i ■■*•• neiranno 15 IO. didiiaròAlfbnfol. ribelle 

17;'. u :- ' ' " c privo del Ducato di Ferrara per aver fàtto 

M... :^ ; i . .i. ' : . • ..j . ; fabbricar file in Comacchio centra il fo- 

. ' , uii. . • Viano divittodi Ini: enell^uino i5ii' il 

-i».. .. k'S-.fi'.'. ...... X Duca venne à Roma à ritrattar h fi» dU 

•r!?. . .DtT-'ji - .:■ .' -i fubbidienzaà Giulio II. fovrano di Coniac- 

.li :• . . j. ., ^ ■ . j chio. Neper quello l'Impero fece alcun 

hi.:.- \ . .< 1 nnoittconttatio» nèAIfonfotìGorìèair 

..I J . t';.vv.>i>.../ . "f."' Inipeto,n»alRèdiFiancia. Adriano VL 

, . ; . :t';. . I -.^ / nel 1 5 22. ricevette in grazia il Duca Al- 

. ..;.*. j fonfofcomunicatoda Leone X. e gli prc- 

j f.i . > .' .•«/ . -.iOi ' iaiflc le leggi Ibvrane in Comacdiio, ri- 

j,.. .< .• •: f. ... : • icrbando à & Aeflfo la fibbrica dd fide. 
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. > . : Nell'anno i ^ j o. Clemcurc VII. e Alfonlb 
. I. fanno il famofoCompromcflò in Carlo 

V. fopra tutte le diifercnzc, che paHàvano 
' mkxoib maggior delle qoaii età qndia 
/.iJ -. t ■ diComacchio: e Carlo V. nel Laudo ag- 

.'; • .. • .. giudica all'Impero Modana e Reggio, ma 

iP. •. •'. .11. ; \ * non Comacchio, cui non avrebbe lalciato 

i*-. . . . di aggiudicare aUlmpeiDj&foffi: fiato li^ 

. . . ..I ^onolciuto da cflb per fèudo imperiale. 

. . Anzi Carlo dichiarò abbaftanza , che eflb 
,{ . i Comacchio apparteneva alla Sede Apo- 

. ftoIicafObbti^do ilDncaèriconofterla 
, •„ , . per Ibvrana, e à ubbidire alle leggi impoS' 

.. . . tegli da Adriano VI. per la fabbrica delle 

; ■ . .. . ialine e del iàle: il che Carlo V. non a- 

:• vrebbe&tto, le Comacchio foi&appatie- 
" : i nutoalllmpefo, e non alla Santa Sede* 

f - .• " Per maggior evidenza della veriti fi pror- 

'j , * . - . ranno qui le parole del Compromeffo , c 

' ... quelle delZiUM^^il quale tanto piùccon- 

. . .> f . ... Ódciabilendcafoprefcntc, quanto è ma* 

....)• '; nifèfto» che come pregiudicialiffimo non 

• , ; . , • ■ fòaccettatodalhScde ApoftoHca; mapc- 

. . . \ . 1 . lò non s udi mai alcun richiamo nè per 

' ^ parte*dell'Impcro,nè degli Eficnfi, perchè 

'.t; • I . - 1 Comacchio in elfo Laudo non rimanellc 

; ..'j-/ • aggiudicato al medefimo Impero. E quello 

i: . . punto impottantiffimodclLaudo di Carlo 

^.j >. .. I V.milèinanguftiadgiandequdliclie^- 
' .\ . .\ ftndeano i pretefi diritti dell'Impero ne* 

I. . ' CongrcffI , che non feppero dire altro in 

. j . ' ' contrario, fenonchc il Laudo non era fia- 

to accettato dalia Sede Apoftolica^quarido 
appunto per quefto che non 111 accettato 
. • • • • ha giandilTìma forza l'argomento, che fi 

. . deduce da cflòcontra coloro che lo accec- 

taro» 
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caroaoj come favorevole, e in favore di 
chi non voneacocttai-lo, come dannofo. 

Tcfto del Compromellb in Carlo V. 

Imm C^ftrem rantfiiutm/trhitrttm, ^rbitrstf- 
r«m fe» MmicétbiUm Comftfitmrtm cmies & 

h^SteriHi imer e»s ortxs, fen ejut oriri poffe/tt 
fpecUliter&exùrefsè de, G SUPER. Q\}U 

BUSCUMi(^ECrWTATIBUS.ETOtli€ 
])UC ATIBUS, Opidi^, Cafl,is,Fortalitiàt 
Ucu M juribut, QUIliUSCUMQUE 
<»ENE&lS>r,f4m ttrStitmApe^oliemm^ 
^MMm per ipfum lUuftrifimttm Ducem *IU 
^KMnd»» ^Mwisimdo foffeffit » vei iu qmAm 
^rile,fim dèreOmm lUmmUm tuAmenmt firn 
■hatemyexcepth,<jM.i: acI prtfens per SàtnEHjp^ 
mmmDtminumNefiriu» foJpdemmri*cdt,& 
fnfer ^ihti/citmfm déomm & ònere fe p*r 
ipjfitm SanihjfinìMm Dominum Nafirnm & 
£>Mcempr»tenfiì,& pmnu iftcurjisyqit* fieprét^ 
^dia^hut^fpécijiemrifo^, &de iuMik 
vmm'btu. de quibus Sacrét Ctfaren Majeflat 
^rmuncUbit, feufementùm ariitrMiient*' 
ImfnmidiiAk: ^-mmiiM cetifemKmr db" 
•élimi f^ìnCtmfrùmffmm fttrticmUriterex" 

«i fmW Mèi defmptr imdie^Him fMtjfet, nft 
Compremijfo hMjiumoai non comprehendipr^t- 
tenderttmr. £t ^mmÌ mo» comextn cognvfc*^ 
91$ri^ àiciimt^àtfriinri»^ & poJfel]arie,& 
deomnibmfruSt&Hs perceptis, Cr qui percipi 
fett$ermntiS'f9termnt,necn9n détmnts Cr inter- 
*lns ^inéiuaimf$i94lQimtihie,ÌMribm% 
& cemrovfrfiis per ipfu pMrtes dedttcendù* 
^éOtttt flenmm fotefttutm d* jmrt & àtfà&9 
ffceàénÀi & deeCUnii fèrùuit velmm/w^ 
riatts diebui,rTÌéi7n nulla reld judicÙtrÌM fir- 
vata» & cttm poteji^te de jitre mnim p/trtù 
ftSnuli & édteri dppUatndty frent M^jefi*^ 
tiSttd Vfdtbitttr. 

Tcfto del Laudo di Carlo V. 

7ÌHebit$tr frdfat^ SunQiffimiu Deminm ÌVìm- 
fitr mi bemSem ptppUf0tÌ9$iem fmprMdiài 
yilphortfì »Ht fmnmmFrocttrafenimtnvigiliH 

, iAf»^«l9rmmPetri & féuiii^rcximi fMnfrs 
CMV •iligmtim* Jmrmmttiti fidtJiùm 

0'r'e4lit foluttorìis fiptem miUinm dmCMtormm 
fra un» & primo àoino diUi ctnfm fitfrà'^ 

non & tjHintftiagintM miSitm ■émcMerrnm prt 
muUetMe €emmm tm iUi ti mdmmtrt m fifr^^* 

uilphonfo prò fe fuùque htrrdibtu & jptet^fi^ 
fibm iin/efiit$ir/im di£H Dttcatmt FerrégriA 
jmxt* fèrméom filitam, &tonfmetMmi deelm^ 
. fMttes infìifert «mod diS* CdùituU P*p* H*^ 
i^Mir» (^ueiU Milo i Capitoli, ne' Q ludi fi ^ 
cctchei Pontefici (oli potòne fàr ntòricam 
il ^le in Comacchio, e che il Duca Alfonfoe 
chiunque altro non poflàciò fare fiuualicm* 
tàe^rdfit di dfi Pontefici) m reli^mmii' 
hiutifi quibtu perprtmiffk nmefi immtitditmt 
ttfirvMnamtr i & tenebitur préfatm Sém^ 
fkij^mm MS$^lflmife de fuprédi&it C»pU 
tlUtt Ctun immmtéttiW9mtttd0ehdàrt & tr4- 
. . . * B J eltrt 
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dtreEMÌUm fnb plumbo^Mumidem Hadriénm 
, fM* per Breve Sit< SMÙitéUit dare prem^kf. 
Ora fe Curio V. avdlc invertito di Comac- 
.. ' ■ . ••. chio il Duca Alfon(b I. nell'anno 1 515. corno 

.... \ poi farebbe Aato sì ftolto in IÒntcn2Ì.-iro, che 

... • ••• Reggio e Modaiia appartenoano ali Impero» 

, .. 1 con Tafciare Comacctuo, c comò làrcbbc itato 

sì poco accorto in venire àdidiìarare nel Lau- ' 
V • ■ ■ do» che Cornacchie non appartcnciVc .ill'Impe- 

.. . i ■•'».. • roj maalla Sode Apoftolica.' Conio ji Duca £r- 

. . : , . ! * ' ■ cole II. figliuolo di Altonfol. avrebbe fpcdito 

..' . ... ai Pontefice GiulioIIl. un Ambafciadorc pcr- 

.... ■?».:. che dichiarane in Concirtoro pubblico, che U 

. .J* fua Cala riconofcoaQomaccfaio per feudo delU 
• i . . . ...» Sede Apoftolica .> Mancatala linea legitrima 

. \. . . ♦ de Duchi di Ferrara, e ricadute alla Santa Sede 

'. - N . Ferrara e Comacchio. e all'Impero Modaoa e 



Roggio, Cefare d'Elle figliuolo di Alt'onfo, 
baitardo del Duca Alfonfo 1. per indulto con 



.-. .V. ' • ■•. > baitardo del Duca Allonfo 1. per indulto cunv» 
; ». i . '.\ puntogli dall'ultimo Duca Alfonfo II.f&nttO- 
. . • . . \- vamentc invertito delle Città di Modèrna e 
-, _ . ). perle qualifole,cnon già ^crComac- 
' • • • . ' <> chio, prertòilgiuramentodifedeltaje^obbI^•> 
^ '.v... •.. • ■••'> gò à parlare il ccnfo. Sono qucrtc le parole 

•■ ^ 4ai\ia\t:i\iX)xxziJttvefiim$u&infetiduméUiti-' 

. V fiimm,mkiU&^énimmt jnxtaipfiiufnuUtM' 

• • . . ■ ■. - ■» tKrafftt concedimi grattojè & clAn^imur, rete- 

• ptotamenviciJfmapraduioComite^MlioMar- 
chierte Scandiani, Cernite deThiauf, iffim 

, > iMjtriJfimi Ducu Ce farisEfienfii oratore, procm- 

ratore&mandatariOffdidfpeciaie&fmffieiettt 

métnddmm hidftnte, minine & in éonmémiffm 

V . Dmcit juramento , RATI0N£ DICTO- 

RUMDUCATUSyl/*w»«(J-À*«V,MAK- 
CHIONATUS MMwCONflT/U 
1\i\5MRhodigii & Carpi, ad fanfla Dei Ev- 
*ngelia,inmanilnu nofiru corpcraliterpr*fiit*» 
Qai io non dveego Comacchio. Cr'eccofio* 

. . ■ . '. petto il valore dalle Invcrtiturc Imperiali di 

••. ' ■ . . -• ■ Comacchio, cotantooftcmato,nna non mai ve- 

_ • • . ^ dutc ne mai da vederfiftampate, perche quddo 

.. fol barterebbo à palefare lalor vanità, e à faro 
/ • . che mai piùnon (e neparlaifc. OrafeguicocQ' 

. noàeonliitare il rdbdcUo Scritto. 
TESTO. CO li FVt AZIO NE. 

fmte (jmff^e Inveftitwre di iuctntotfitàrMt' L'OppoUtorceon quelle Tue fòGte màe* 
• ìàquattro anni concedute con te foUte /?<5l[^yS/MWÌ/i dclJc Invcftiturc di Conuc- 
' * maeftafe folenrtìtà ebbero un fieno ^^0, chio Ci Vorrebbe vendere lucciole per lan- 
percòe fempre ^.fienft gciettm tè' teme, giufta la fiu coftumanza. Ma noi 
' fftmKe/mltJkf^iàle, fappiamo , che le ftlite maeflc/i ftUnmtà 

non vifonomai concoric pcrComacchio, 
c che il medcnnio//«ii«^//0hannoavu. 
to k Inveftimro ImpenaB date agli EOeiifi 
perqucftaGtrà cheper laAfrfrr* 7rrt//^4- 
nti. Verona, Genova e Milano. Che fc gli 
Zfienft godttter» fempre Omacchio come 
•'. /^M^^ijwiifr.pcrclid poi ne pagarono il 
■ ■ . cenfo alla S. Sede? Perche ne furono lix>. 

... ■• municati per cflcrfì ingeriti à fabbricarvi il 

fale Gontra il di vieto Pontificio ì Perchè ne 
ticemteto le leggi foviane da AdrianoVL; 
Per chè Carlo V. nd Laudo non iènttnziò^ 
che Comacchio apparreneflc all'Impero^ 
come fece di M odana e Reggio; anzi venne 

idichiarare, che era delia Sede Apoftoiica, 
XITES* e non 
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ÌSTOX^Ó A CÒMACGttlO. t$ 

enon dclI*Impcro? Perchè Girolamo tà- 
Icti Ambafciadorc del Duca Ercole II. al 
Pon tcrtcc Cìiulio ilLprotcftò in Conciftoro 
pubblico , che la Cafà d'Efte rìcono(^A 
Coinacchto non menoche Ferrara pcf 
' fc'iicio della S.int.i Sede ? L'OppoHtorc em- 

pie i Tuoi fogli di pompolc aflcrzioni , t. 
prh'e di ogni fondamento. MalaChietà 
Romana prova le fue r^oni con la fe- 
rie conhnunta degli arri pubblici, a' quali 
non li sa opporre altro che chimere , t 
• cacce invilibili. 

xt 

TESTO. CONFVrAZiONÉ. 

E aunndo nell'inno Jieffò i «/ fommo Per quelle ragioni, per le quali ncU'cftin- 
' Ptmefk* CUmmtéllX. eolU fkrzM dtit zionc delh linea Icgttrimade'Duchidì Fei^ 
étrmi, e terrore delie fcomunic he ne ffo-' rara fucccdurain pcrfona d'AlfonfoII. ri* 
^//>> // ^^t^n. Duc^ Cefére d Fjìc fi ne cadde all'Impero il Ducato di Modana e 
dolje t JmferiUore Ridolfo JJ.coH Juà Ut- Reggio , e alla Francia quello diCiarcres \ 
Hré de 24. AkwM^w m^mm wnie^ per quelle fteflè padmcmc ricadde allaSé- 
jm»» de Apoltolica il Ducato di Ferrara e di 

Comacchio ; onde il" Sommo Pontefice 
Clemente V IH. dopo cfaminato Ufòtto da' 
Pontefici Jìioi preopflòlì e da lui fteflb» nf 
venne alla giufta hcupecasione contia Ì'in-< 
trufo Don Ccfarc d'Efte : e l'impcradorc 
Ridolfo IL mandò un Ambaiciadorc fira'» 
ordinario, che fu il Conte Raimondo della 
Torre, à congratularlcne colPonteficel 
• tanto è lontano, che egli fé ne dolejfe cori 
ySw i!f//fr4,conicall*crircel*Oppofitore av- 
vezzo à spacciare una ferie continua di faU 
fità per provatt, iè gli defcc con queiU 
. mctzi di Q&iillìusiltibiaioluiiieddhidp 
gionei 

XII. 

TESTO. CONVVtAZtOIìÈ. 

E più altamente t Imperatore Mattiasj che Le occulte macchine di Ccfàrc d* Pj- 
uedimindè à Paolo V. U refiitnsàoHt te tentarono quello paflò per via del Coi- 
- €«l imez$ Mfm Ami^Htitn Cmtt M laho, maP Imperatore informato dal fiio 
CiSélUf» Mini(bx> Lodovico Ridolfi delle iì^^ionl 

delia SantaScde, fi dichiarò che non avrett- 
ée in alcuna mànieré volnt* ritrattare quel- 
lo y che da* fini MUe^fiii ira fiato fatto ^ ef 
■ . fendo t amimo fio di accrefcereUgnmdóubà 

■i deRaSedejtpofiolica- Di qui fivegga quail> 
to fìa vero, che quelli mperadore abbia 
avuti quei fentimcni» che à lui fono inde* 
- ' * gnanMiie attribuiti dalfOppofitoce» il 

quale non sa dir altro che falfità'paiòs* 
icogt te pgcBiSaiBfiftcnft 



li COKFUTAZÌOM£ DI UNO SCRITTO 



ZIIL 
* t E S T O. 

È ferehè ìe rMth^tiJ^ tèmpi m» ftr- 

ti^èroéir Jmfertitik f»fi fét ragione colt 
èrmi ,fi voUt per patte di Cefkre e delld 
Café d'Elie continuare il p^Jò »el mo- 
do poj/tótle.com otteaen t cmfaimmmi 
r» UfpMjicéelMv^itMre MCumerAitìt 
ecol fèmpredi tempo in tempo dimandare 
. ^UÉJlenfì U reftituz.ione, atc tocche mai 
ncH potejfe la Camera di Roma pretende- 



lEIV. 
TESTO. 

• 

ijt prìmd InveJHtura dopo U intuifn occM- 
pMÙne fk t$imdMta À gli Bfitt^ dàB^ 
Jmperstm^ Mattìas l'anno 1613. 19- 
Mars^-, la feconda fu di Ferdinando IL 
nel 1 6 20. d.AgoflOf confirmata colla ter- 
M tufevÉmente dsl wtedejim» Imperatore 
per U morte del Sìgn. Dmcm Cefire meli* 
anno 1629.10. Novembre ^ la ejuarta dì 
Ferdinando Ill.l'anno 1637- >.Nw., U 
fmnta ALe9p»U§l jwl 16 5 9. ftl . Agp. 
fio, là fefta del medemo gUrìopfftmo Impe- 
rittore neliGG^. la fettima dello ftefo nel 
165 5. io.Maggio,e Uottava finalmente 
Ma gkrtofìffimàmmeim diGè^ L 
«0/1708. £ 8. JUSnx#, 



XV. 
TESTO. 

OhrM fii fèmpri tennero viva gli Eftenft U 
memoria della loro chiara ragione, col ri- 

. nuovare di tempo in tempo le dimande di 
ComaceAk JU Reverenda Camera di, 
Roma. Ftirom le pnme ifianzje nel \ 6 l'i, 

. fi repUcorono nel 16^1. ft fecero più pn- 
éliche nel léói. e Ji fono chiarite fino 
all'evidenza ne' Congresfi fattì/ì in Roma 

. ntltamno fior fi ifio^ 

XVI. T£S. 



contvtAzio ' 

TnIa(ciodiiiioaiaie»chequcftc fogiuh 
te contingenza d^temp non fono ftatc mai 
tali dal 1 598- al 1708. che non avcflcro 
permeffi aW Imperio di far fi far rafwucoff 
«rNRi^K veramente aveflè conoibuco, che 
Comacchio à lui fofTe appartenuto. Ma fi 
brama d'intendere dall Oppolitore con 
qua! fondamento egli attribmliia il .nome 
di pofeffo alle cute dandelline e fegcete^ 
nelle quali fi- pretende inferito furtiva- 
mente Comacchio con la Marca Trivigiann, 
Verona» Genova c Milano , Principati, de* 
quali la Cafi d'Ette nonfii mai in venia 
tempo inveftita dall'Impero? Sichiedcan- 
cora per qual cagione il mcdcfimo Impero 
ÙA iìato fcmprc in un alto iilenzio , las- 
cìàndo gridare inutilmente la Caia if Efie 
oootta laCamctadiRomai 

CONFVTAZIONE. 

Si perfuade iènza ahro l'Oppolitore» 

che gli fia lecito di mettere in credito la 
fua animofe loquacità col dare l'mdegno 
titolo d'ingiufla occupazione sili ricupera- 
zione di Ferrara eComacctùo , fìtta dai 
Pontefice Cernente VllL ed approvata per 
giiiftidlma da tutti i Principi Criftiani, co- 
me appanlce da' documenti metfi appiè 
della DiiètàL Egli redta ancorafuor d'o- 
gni propofito il catalogo dalle Invediturc 
di Modula e Rct^^io dare alla Cafad'Efte 
dopo ladcvolLi2tone del Ducato dil-ìcrrara 
c Comacchio: nellequaliinveltiture sevi 
è à pane ComaceM» con la Mann Trivi' 
giana, Verona, Genova e Milano , meritano 
elle lo fteliò conto che le altre dove li^ 
contiene il niedelimo,cheinqiiefle (ccwi- 
de, il catalogo delle quali vien qui vana- 
mente infètito. • 

CONFV^AZIONE. 

E' una gran maraviglia , che \ Imperi» 
non fàccflc mai verun atto centra la Ca- 
mera di Roma per Comacchio in tempo 
che fimjpre /«wwrrvnM gH EflenflU mi' 
fmruàeSéhrichMrnri^um, L'Oppofìto- 
t^ conforme al fuo folito.quì framifciiia 
un'altrafalfità manifefta mettendo le prime 
ifianzened 613. imperciocchèinqucft'aii- 
noDonCefaied'Efte non fece ifianzn per 
la Città «^Comacchioi maiolamcme per 

alco- 
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alcune VaUi, da lui pretcTc allodiali; c iti- 
tomo a qucfto cutuvia fi conferva origi- 
' liidiiKiiie il Frooeflb; de tcfiimon; Copti, 
• ciò dàminad a petizione di dib Don 
fare: il qua! ProcclTo è comporto di carte 
7 ^ 6 . in foglio, ed e fcritto da Girolamo de* 
NobiliNocajo pubblico di Ferrara allaprc- 
fcnza de* procuratoiicf ainbete|»àrtiktidd 
Cardinale Orazio Spinola Legato diFcrrà- 
ra:ci fuddctti tcftimonj in moltiffimi luo- 
aUcxiftono , che le Valli Ibno nel Dtt- 
C4U»M Fm»à e nel D^rttU Vtnarefe » 
quailtunquc foflcrodiComacchiojfigno 
évidendilìmo, chcinqucl tempo non fi 
dubitava, die Comaccluo , dove lòno le 
VaUi.appartcndTe al Ducat» e al fyàrtt" 
to diFttràra. Di qui lì Vede ttioito diiato 
l'inganno dell' Oppofitorc ove parla delle 
frimt ìJìmzx del l 6i 3 . Quello poi, che e- 
gUdf(:edelley?M«i<reddklcrsBrdeli 643, 
edcl 1 56 1 . (ia laforsu ftedGài pokhè quel- 
ledei 1643. rimàfero in nome della San- 
ta Sede picnan'cmc diftruttc in pubbliche 
ftaitipé, eoonviitte d'infidlìftenza edi fal- 
Iità»(ènza chè 1* Impero in conto veruni 
mai vlprcndcirc k parti degli Eftcnfij in- 
dizio evidente) che non vi conobbe per fe 

àlomA «tgióMe» àluamcate il mede/imo 
Impeto non era in quel tempo di colidì^ 

iione così infelice c mcfchina , cheaVcflfe 
dovuto tacere in proprio danno contra 
bx«giiidicjsì pnbbiiciegrandi,quali làreb- 
DOltolladqucrti. Le//«y«rpoidelt66ti' 
: Ibpra le ftcffc Valli , non futoiìo ptottkte 
dall'Impeto, ma dalia Francia. E nel tràt^ 
tato di Pi A fbpci eiòfUbilito, do vegli £s« 
tcnfi rinundarotto ptt (èmptelttfaci^iU 
lutto il Mondo a tutte le lofOpfttehOoni 
Ibpra Comacchio , 1* Impero non fi fctó 
CòOfiderftneper niente tìè dagli £ftcn/i>nè 
dalla Frandft,iièèilbS.SRlei contro alU 

qualeimcdelImiEftcnflirt materia dì Cò- 
toacchio non fono mai ricorfì n li ' Im p<to» 
tua fcmprealla ftancu fono i Pontefici 
' GiuUoIl.eAlcBaii(Ilo VllQuindi npa d 

sa la cagion<»peratidadducanolefuddet' 

te iJIakzj!, Come favorevoli a chilo adduCc,. 

' quando gUiòno totalmente contrarie; e ■ 
apptìntò/>#*» tJ6l$rittjl»9 evicUnzui 
^CoHgre^fgttijì ìnRom» mfT fit^ 
/» t7to, a' qufUi vokiitieci ci tfmettilu 
ttuk ' i 

XVI. 

TÈSTO. ' COì^PVTAZÌÙÌ^Jt ^ 

^/Ìé ÌMfiutmMÌfefto,c&et^on>é- Seli fapcfrediqual/^//. qui parli CQtt 
n,fétj$fUU^f$è tff*rrt,< li CamnraU ariatant9aatOrcn)kqtìcftonoftioQp|S. 

A* . ' •• • *Q filo* 
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tliRmd , per pur contendere fon» fiati #^ fitorc , for fc anche fc gli faprcbbc pronta- 
i^gétiaAireUfirtnePrffisÙMifthefie' mente rifpoDdcce. Ma (è incende dette 
m%£nMMrtJkferiaUMtHelM>ii^ Invefiiturey ovvero ddlc ijlanze, delie 
tà , àttì ptrretUùjt étti ine^aciyqtumd§ quali haparlato di fopra, gli è flato già bas- 
sÀ il MoruU tutto ^ chenon vi è funzione tantemente rifpofto. Nulladinìcno eoa 
f é magnijìcd e folenne di queffa ickemm la Tua vana loquacità egli torna di nuovo 
fimtced* Otvefiitmré »fe ti fufrmi Cm- a dird, che le Invejiitnre Imperiali non 
figli nem Mém tntto efaminatecongìit' fono atti clande/ìini, atti furretizij , atti 
fiisfimo scorgimento, e che fono dì tal for- inefficaci , quando sa il Menda tutte , che 
^a, che giuftificatte la ragWM delf Jmpe- non vi è fwuùone più magnifica e fileim§ 
m,t M FéfJk» S^u^tt* Goftui, die lavora fempce d' 

ingegno, vorrebbe vedere, fc le 
' * ture Imperiali date in funzione magnifca e 

folenne , fi potdlcro da lui confondere eoa 
le interpolazioni dandeftine degli altrui 
&aiì inlèricevi aparte furtivamente, e lai- 
tZSÌcam funzJonemagnifca e folenne, cn- 
tro i diplomi dell' investiture dC feudi Im> 
penali. In quefte interpolaàoni dandcfti* 
ne e furtive non ci enfiano mal nè i fif* 
premiConfì^lt, ne U funzioni più wdgn'ft- 
chcefiUnnii altramente biiògncrcbbe du 
le, dienon Iblamcnte Gomacdiio fbfle 
diCa& d'Efie» ma aodieh Afi«v«7^fv«p«. 
na, Verona f Gttuva e Milano; mentre le 
ragionifteilè nùlitano per tutti qucdi Prin- 
cipati. Che poi anche fi diano talvolta le 
cartee Inveftiture firrettizie e claMdefiktep 
bafta cercarlo ne' Beudifti, diene fiumo h 
XVII. qucftionc. 

TESTO. CONFUTAZIONE. 

Suppt/ioqueftt fatto, eée non fi turia colle L'Oppofitore, die ha un linguaggio 

/iitór contrarietà, ni confiudiate, e fa- luopropnocpamcolMe,<Uil^^^ 

%fedecUmazdom,egUècerto,chegiufio * aBetefeppoBaomideaU, Jmdeiwdc. 

>i/S«^,«krÌMedto>foi*Zb. òxxoecSktcerto egmllo.chiCmméccè,$fif 

. \m,^id9ddfi»r4aoiterebekh' f IT Impero. Ee\iip2thpoinuoyzmcmc di 

^Okm'editrecentocinqnanta.epiiatmi, /'V^«y*^^<^Wy*«,perdiè conofce UOio 

i^lpoffefo naturale di duecento Msratf- «art^ Eparhancoraddle/««/?//«r^,cirf 

uÀanro,rono capaci perltnnMmdvi^ tW natnrék,^<3ok fuppone,die qne- 

msfcanceOareogni ragione, che pii an- piacevoli mtcrcalanfenza altre provcba- 

tka potcfe avere laCameré itBmà tOt «»«q«>» f« co"". 

fiefo9Pofie doMéxioMi. ;»?«f folauudelk Santa Sede fi doveflc 

^ ^ . illààk»àìfi^edomuùoMÌ,^ctdicc^ìo 
XUX. . dice eoa la fila oigogliofiipcofi^popea. 

T E S T a CONPVrAZIONB. 

E ed gsiitiivero,céeqMMiid$ mu wluitei Lacomacdiiavefiitaddl'alcrmpenne 

CoKeiUoMCojiaMza fu trattato^ jmÌ*. diventalo(chetnodichife]eiipig|lia.L'Op- 

141^. tra ilfommo Sacerdozio, e l'Impero, pofitorc in voler parer dotto anche nella 

ferllaèilire un Patto, che ajficuraffe U materiadc'Concilj.faconofccrcdi faperno 

fttìóe^tteiU Sesfiome i j. fivoBetchepife- podiisfimo, e di aver copiato malamente 

torefiituiti alla Chiefk MRtmh td a daUaDife(àI.qQello>chediceqtilddCon- 

qualftfia altra Chiefa,folamentequàbeni, cilio di Coftanza : c poi Coa maniera molto 

che fi erano occupati a tensore yW. rr- gentile finge di non avere alcuna notizia 

md^ór^oriiXl.imb^ àtrs, della fuddctuDifeià. Ma per far che fiycc- 
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^ meglio queftofao graziofo furto, ioN> 
dwòlcparolcftcflcdcl Difcnrore,chcfò* 
Iboo quelle: NeU'.émnt 14^1 ^.neOd Se/ft 

un decreta intorno alU^gmrit.eCittàufit^ 
fétCAUa Chic fa Roman.i, principalmente in 
Umfoiel grande fitfmn A tempwt Gregorii 
XL dannalunqi^tftr^Bt tlùtmftImftHJk 
iignitate prtfulgeret. Oiùk fi émb* tUpè 
Gregorio XI. fitto il ^uateCom occhio era tut- 
tafuiainfivranità della Santa Sede,pcr ^uart^ 
tdfi hk dalla Pifita del CurdmaiAngÙco, e^ 
gUUfifePato ufitfpMt9 ( Uche feròntnh 
moftra con findament» *vemno ) pofiia ìm 
virtù delCtnciliodiCofianzaelU ne farebbe 
pUfÙtUffAtA! tU tmmifinudata fiprà 
CuKMchio per itdine del Cinier Ungo di ìaf* 
ra CAiefit Abate di Cafinova nelP anni 
141^. eifiruirebbeds prova. loUfcìopoì 
M^Mn^4r» éiéUrì^ fi Sigismondo, the fu 
fnftmt àt CMcilhi Mókmmdiekm 
emm dopo contrauvenuto rtUdÉmcvtcsiJi- 
trttéii ejfi in tempo che egUera venuto a rà^ 
tifhfrUtoHUfiìgnmCkptuzàoHi da luifat- 
te in Roma ad Eugenio JV. /òpra tutti gU 
Stati della Chttft , tfopra Comacchio ancor 
nelP annoJlep,$ncuiJt pretende ^ chene ab- 
éh hveftiti gU Eflenfi. Si rinconuitìO 
qucftc parolecon qudIeddrOppodtote,« 
poi fi dica, fe conclude a rovclcio ilfuo M* 
gionameiuo tratto dal Concilio di C0> 

CONTVTAZIOUB. 

fkome Gregorio XI. fit creato Patand Orati cofa, che in tutcoqncftottiffe- 

1 3 70. e già t Imperio, e la Cafi tt Efie A' rabilc Scritto non fi trovi una mezza dram* 
vcMMComaccéip tu' tempi éntecedcntt. ma di (ènno! Anzi qucfta volta io noti 

d trovo né meno ttiènfo^ |)Oidiè manca 
, lacolà, diedcecorrifponder aqucldJcd. 

jlqualefcncftàirolatoindifpartc. Del 
rcfto d vuole aOài poco a dir, che ^ Impe- 

rttéttesCttttéetéhm^tomipiMnteerdenti • 

anno 1 3 70. fcnza provarlo, e col fingere d* 

ignorarclaDiferal. eli. nelle quali fièpro- 

vato,chcloavea la Sede Apoftolica> e non 
l'Impero: echek Cafid* Eaelocbbe,co. 
meannclTo aFerrara ,c non poraktelhte. 

ftiture, fenonpcrquellc de' Sommi Ponte- 

, fici: ilchctimofioonfàmadalJa vifita e 

. dercrisione di dia Città, che neU* anno 

2 3 7 1 . ne feceilCaidiiial ADglicoìnikNitf 
dcliaSedcAjpoflolici* 



ZIX. 
TESTO. 



zx:t£s. 
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CONFUTAZIONE I?I UNO SCRITTO 

XX. 

T E i T O. CONFVtAZlONE, 

£cco evide nz,», che fi conobbe U forz» di Per ogni vcrfo fi sforzai' OppofitO* 

quejìo Ptjfeffi^benc/je Jìn JttSwé viféf radi comparire uomo fhipcndo. Ttatie 

jàn mO» Idea dUUCmedi Romatttttit. le vifioni,chc gli paflànoper la mcntc,vuot 

Donazàoni , che or* pretende, e che tsnt» che fieno evidenze , c continua tuttavia a 

Jtjliene dtCojUnti»o,CMrloMagno,Lodo- dare il nome di alle carie furtive, 

vk$Pio, de^UOttMifdijRJdo/fe I.td ai- Tempre ignorate , e non mai vcnuteallalUF 

• tHCtfirù ce: equclcheèpiù>dietroaUa traccia 

' fuoiMinirtriErtcnfì fcla piglia ancoracon- 
tra la d^nazaone di Cojìantino, benché niu- 
no perparte della Sama Sede abbia fana 

• menaiofiedi cflàiQ qneflie conttovcdie 

XXL 

T E S T O. CONFVTAZIONE. 

Mà quando non ft voleffè far quel cafò, che Sarebbe una gran ventura lo fcopri* 

emmaiedt quefioAeetrA, ettttttUl»- xcdtqaakifKtmbquì parli l' Oppofitme 

mJSefggefiéCiidiU^gièite, c dkqaaì iume JeSa ragione imeDdi» 

nicntrc io confcflbdi noo iàpcclo^ Icnoa 

XXII. iuclolpicga. 

TESTO. CONFVtAZIONK 

L' 7?<'/<' ' P'^pi danno /' autorità , Le donazioni e rcftituzioni fotte alla 

percbeUrbanoIIX. nel i6j^l. dichiaro { e Chielà Romana ebbero effetto per tutto il 

- ^jin i kgge ricevuta n^ Tribunali di lefto ddk> Sato ccdefiafiico> e non per 

> Rmn) eheéafii^èneemUMHmtferpù. Comacchio, perchè cosi oggi ha decreta- 

ter pré/crivereancertcontrola Reveren. to la famofa Icuola de* moacmi difcnfori 

• da Camera ; onde molto più b dovranno Modancfi. Quando eflì ci avranno prò- 
potere li duecento quarantaquattro diPof vaco e moftrato U loro pretefo P<>^^ di 
fejfo , e S treeentocinquewtn à^Invefiitn. Comacchiodì 244*anniinviitùd'Invcfti* 
rei anemie vi fojfere anteceduti veCt ture Imperiali .allora diremo ,che la Bolla 
chieDonazJeni,che mai però non verran- di Urbano Vili, qui non lia citata allo 
no provate efficaci almene in quelle , che fpropofito. Primo vantavano di mos- 
riguardu Cmtue/Uft^ée mm mp eL uaid qucflo loro poffeffo per 900. anni, 
heneffkt§» cioè cominiciando fino dall' anno 8 54. 

. ■ • } Ora fi (bno ritirati due paffì indietro ridu« 
cendo quei 900. anni à foli 244. Qui 
dunque ftiaiioliddir e d moArino qucflo 
ftffeffiéà 244. anni. Lalbmma nóh è 

:. . tantograndc, che quella de' 900. onde con 

.. . ogni Acilità potranno dazd qudU picco- 

XXIII ' ^^pàiaÉàdioioc 

: TESTO. CONFVtAZIONE, 

C^eflaBella decide , e come i^ge fatta da un Qui pure fi toma di nuovo a parlar 

• Principe per ben pub/ico contro la Jìejfa di poffèfjì, e poi anche di pre/criz icni ,c d' 
' fùa Camera a favore degli antichi Pof altre cofe aflài rare, come Ce fi folle già prò* 
' pefforueeem tnttn cenferme uBa Rafie» vato , che la Cafa d' Ette avcflè ìiMÌubita- 

• delIeGenti,c Civile ipek/^néittdtuihk- tamente podèduto Comacchio pCT coiw 

• éiey cheUPrefcrizione cottintoefuj/ifìca ccffìoni Imperiali , e non gi.ìpcrlnveftitu- 
té non debbaaver luogo in Italia ancor tra re Pontifìcie. Ma l' Oppolìtore ha ragio- 
Frinc'fe,e'Priiie^, quando tukjt tifine ne,perchè ifuoidctd fono oracoli : etan- 
lect»M€emvmiitU,fer mterrmf»U: to bafta> 

Anù CON 
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INTORNO A COMACCHia 



Anzi chi ben àtittomità ,^iunge àperfeU 
temente corno/cere , tke Je quejìo rtmedià 
deSafrtfcri:sitniefìi ù^ndotto terfuitìe» 
quiete, f4'! conzuency che fiadapri^or 
che (t tratta, dt un Prìncfpittoi perche le 
<QttteJ< de' Prìncipi fiitjurùano U Mfi»' 
dt^ef&MftgBMMtdimjvtiiitéfm^ 

XXlV. 
TESTO. 

Le Prjmm/uicAf di Roma, e h Ragion 

delle Genti , approvai x dsUe Le^i Ovili, 
dicwOf che ComMchio Ji debia ceit/ìde- 

XXV» 

TESTO. 

£ per ciè entrano ^uìftittfe le CapètulazJoni 
Lnpertab , per le qitaS i Ce/ari j/fitu §^ 
$tìgaì,di ricmper» U Fendi £ Italia oc 
tmpntì ne* tempi fconv^f4éklf^Ul»A 
àntecedentepat». 

XXVI. 
T E S T a 

CV/ì difpone (per non riandar le più a»ti- 
<he) la Cipitnlazione delC Augufitjjìim 
Ferdinando III. net Capit. f^scor^matn 
m^dnjome de* ghrhjt/pnù LeepM» L 
e Giofeffo I. Come dnnqne può Roma ten- 
tare y col chiedere Comacchio^ di offendere 

• ^ntfiepr avide CapitmUa0ni, ehejim fta- 
1is,^bmnUtrM€fer9rìgme 



XXVlLTfiS* 



COKFVtAZtONE. 

Anzi te Préommaticée dilUmM, U 
Ragion de Se Genti, e le Le^^i Civili dicono 
iid alta voce» che Conucchio/^/f^^r^iiu 
fiUrmreperFaubmum» ddU SkiejhtL 
fi$/kM, e che pcfciò debba dftde ttìùiaà- 

CON FVTAZIONE. 

Ma / Cejari noa fi fin» mai 0UlSgé^ 
di Tpogliarela Santa Sede dcTuoi Pnnci- 
pati pcralrtui maliaofàìRì^KEtoiie^ lotto 
la buona ieét, e fiazaièiMùek noioaìdl 

COìfFVTAZIOìfE. 
Credei* Oppofitov^diein pari* ak 

to, come fa qui cdapcrtutto,dd)bafarfì 
ftimaie uonx» autorevole e degno di fede. 
Mapoi femadi credito, quando fi fcoprc, 
chein niuna di quefie CépitnU^omi fi prò. 

fcrivedi fpogliarc la Chicfa Romana delle 
fuc Città. Anzi l' ultimo ImpcradorGiu- 
leppc dopo la Tua elezione in JR.c de' Ro- 
mani e kifimuo Impcradoxept^ftòlofttfi 
fo giuramento folcnnc di conlcrvarglidkv 
il quale era iUto prcf^ato da turni iùoifce» 
cdDbri , ed c il fcgucntc : 

Giuramento dcli'Impcrador Giuicppc. 
Profiteor &pròmitto ctram Deo é- Angeli 
• àmtdot^ deinteps Ugemftr jufii^ 

Hmt^pMmqueDeié Fcctiefia fervore^ 
popidotjue mihi fuéjeffa prode f e ^ jufiù 
titm facete y conservare Jurà Regni ^ 
/alvo condigno mifèncordiadivinn confpt'. 
. 0uy{kwttitmcil^ PHwcìpnmé-JU 
•• 4^mRegniatc^meornm,meliut inve* 
^ire poterò. SanBijJìmo Romano Pon* 
tiffici é" E^lejtx Romana y ieìerisà$tt 
Pmì^cém & EeckfUf Ùéie0ndignunn 
■ (frcanonicum honorem do exhihere. EA 
ETIAM QIJ.€ AB IMPERATORI- 
BUS ET REGIBUS ECCLESIA SEU 
ECCLESlASnOS VHUS COLLA. 

*C3 TA 



^% CONFUTAZIONE DI UNO SCRITTO 

TA SUNT ET EROGATA, IN- 
VIOLABILTTER IPSIS CONSER- 
VABO ET FACIAM CONSERVA- 
RI M^Jtihiis, 6- Ordifii^s, & y*f- 

fi^j Reim honorem congruum vob ex- 
Mkre, lUmim tu/hi JESU C/jnp 

decoretn. Gracchi oca a Tua vog^ Y 

TESTO. CONFVtAZIONE, 

SÌ9ffe»cUreùùe la tnatfìa di quefte CapituU- Quefta brutta impoftura, attribuita 

C9W ofporjt tdU kf9 efegutàtHty all' Impciador Leopoldo per boca dd 

^UMd».Cefareprocciirafe folamente, di Conjìgliere /1ttdUr,àx\c\ir Comixcc)^\o 

rkuperarc li Feudi , come la tento ti reli- la Chicfa, è ftata già fcoptrta nella Ditcfa 

cìojijftmo Leopoldo, e lo attefta Udetto IL alla quale rmiaiidiamo 1' Oppofitorc, 

ConjilUere Aulico Signor d^ AndUrn. acdocdiè iin altta volttiiònpoflàpmfiii- 

XXIIX. gercdigoaiarla., 

TESTO. CONFVTAZIONU. 

G^anto^dunqueméggioreUingiupizdadi Qui pare, che T Oppofitorc fi mo- 

^eldi(egno,chev9rnèèeychefiMdàd«- ftri alquanto alterato. Ma per placado 
• m^iM Fttié»rkt^*to€mtm$9t9' noi diremoi'cheìl feudo Pontificio di Co- 
m^mi^i^ regimi i ' . ' " macchio fu occnpato lòtto la buona fede, 

. • fcnza dire il perche, fcnza udire le ragioni 

^ ' della Sede Apoftolii:a,c per macctuna Ic- 

gimdèfModancfi'.il cheè nocoà tuttoii 
Mondo: e coftui non arroÌG(ce,nc teme 
■ ' ■ di proferire una menzogna sì grande, cioè, 
che fu rkuferato con tinto conofcmento di 
rsgkne, qnaiichèlatagioiiefipotdkco- 
■^^j^^ nofixce ftnza Icndce la parte ooona* 

TESTO. CONFVTAZ/OXE. 

Crtfce infinitameutelaftefi ingiufiizu,^ Rapito fuori di se egli torna a rc- 

' €biW$mfilmem9f%cw9fnutoftrpftfiù plkate la fleflà menzogna, parendogli eh 

Umttfinr Comacchioytpifkt^àf. \ non amia piegata abbaftanza due ri{^ 

XXX. innanzi. 

TESTO. ^' CO NFVt AZIONE. 

If ragioni deff biferi», e deBn Càf» ^ Sempre l' Oppofitorc vittoriofo vuol 

EftefoiupofteÌMiprmtMm «('primi a§vt folo, c a fuo modo , come fe ni- 

Congrejft, epci ancor» più fuccejpvamen- ^^^^ ^i foflcincontrario, e come fe al Ibo 

te nellifei dì Appagamento ^ ckt abltat- ^jf^fj dovefTc una indubitata e picniflUma 

torto (guanto mai Jèppe^dirt U Cftrtt di f^j^. Jq ftupilco e Arafecolo. cornee 

Rmé , €0$ t/uegli nitri, che perleijì/e- gjj ^ ^he sà tanto, noofi accorga , dw eoa 

e€ro,cbe ha fatti fiampare conun titola , jnatiliflìma ganùlità dice e ridice le cofc 

■• eAepnò far- credere, cAe nonvifojje altra ^^^^.^ cchcnonpuò nafcondcrc il ranco- 

' aiftfofiùone. Sfcbe trattandofidi ricupe, ^-j^g lo affligge per la ftampa di quel 

Tomento già perfetta, egmftificato ,epo. accennato di fopra, e intitolato 

UiuUfi tutta difcernereid merito della ra- jitrinm \ mentre qui per la terza 

gìone 5 // penjìero, cAesÓi affane, ep»' volta ne torna a fparlarc.infiftcndo in chia- 

tende colginfa. marci' occupazione di Comacchio, ricupe- 

f amento già peretta e giufttficato , benché 

. . abbia contro di sè tutte le leggi divine ed 

ZXXITES. umane CO/f-. 
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XXXI. 

TESTO. CONFVTAZTONE, 
J^^é HW è fursmenu $m' offwfi éJlt ^4- Q^i appunto io voleva l' Oppofitore^ 
fkmlkzhui Bmuridt , mm im i>$Urk di- Adunque GoMMOchio itipriftimmjiatm» 
ftrmg^* ChieeUla Camera MRomà. iV)|2xiiMCiraUa SedcApoftoliCa^alk qu^ 

che Jt difiminì U ragione y e fxr.xfent'tta : appartiene: eT Oppontorc ccfli carnai 
Intanto èg'tujìo, t he fi die t, che i Feudi in di dir cofc, che non Euino a propolìto, dap- 
' priftinum ftanim rf^tiniantur, MTAfo poidiène'Congrcflìdi (cambievoleappa- 
iiw/fej^ tvdiaiMrniiiiS^i^^ gamento tcfittci in Roon, eodkahitt 

Scritture ftampatc fièmoftratalainfiisfì- 
ftcnza c la falfità de* fondamenti centrar; , 
lènzachèniuno (ìnoxaabbialàputoiiipon* 

XXXIl. 

TESTO. COffFVTAZWNE, 

C»sì tmU U Rottone. Mj per convincere Se la Camera di Rema a torto cbteggà 
I» Reverenda Camera di Rama, che a twr- di aver Cornacchia : le CtemewU Vili, non i 



t»eAkde,disvirC0mKeèÌ0, éi^farkm- fiftiéU mmmaf C»mscciù$: Ctfetmiit 

darle con f m/ tìt^ ella lo veSe eeci^- U inginjHzJa manifefia, e la nuRitÀ dell» fùà 

re. Clemente IIX- giudicò in ventijette irregolare fentenza : Ce il Duca Ce fare cedet- 

^iornìtraUdimémda^t ladichiar azione i teal P^ejfo^cpme che Umertte fi dovere de- 

cAr Ferrara fofe deif0Ìiaa, /h^dnèpmr àiUrfimmriteii^YOppoùtoce potrebbe 

fògnarfiy di nominar' Comaecìnet ma per- apprenderlo dalla Difcfa I. cE oveam^ 

che fi conobbe la ingiujìizja manìfejta, e piamente fi è mo(h^o tutto il contrario 

Unul/uàdiA irregolare fentenxMy^ fii- di dò che aflcni'cc. Mi vuoi fingere di non 

wiimegU»yd$fMieémkfimi$mfic6et t làpete, chedGenoalMondoqucfle Soit» 

éifar' avanzare le ArmatetMUro del Dn- ture: eglitóma'oontodifingierloperfiuA 

ta Ce/are d' Efie, incapace a refifìtre\ e maggior'onore con le Tue glorìafepfldott^ ' 

^arve élPfadimoUo ot tenere tchc la ftep che non hanno conoadisionc. 
fèDucetttM dPeffeff^.tm» Agirne 



'test a-'" . - ^ 

, /. „■ I ■ j- j /" CtùAOilerràre nmt^mOi^i CtKUC» 

Mfnoremant/èfioXomacchu d^ndef ^j^^^ dipendeffeda Ferrara, perchè così gì» 

ftdà Ih/rara fnoccuf^o da fnms AI* impera di dire, credendo che le fuc ciance 

cMfW tttoUL unecl' ^trafdeUafen- ft^jx^aéoliSiiiieflemlttBanoeiBto 



prrche^uella parlava del ccfe fieno badanti a petfuadetcelo: e cod- 

:mert», che fi volle nfirbato perche fu y^egUcontinuandoU bel giaco di fingere 

UP^ contemi del folopofff^i dunque jinonlàpete quanto ftafcriito nella Dife- 

JimPrivUegiopoffeforio.pretejnPr*- fitefl. c inqael«r<»Wr»Ìiitilàbtoit*. 

rogatwa del Prtnapato, ^^'Ji/^r^ f"- lofio jnrium,dzìvù nominato intre luoghi. 

dette gU convenne, perchefifitmo.dt efi f^^^^ ^ f^p^^jo , gU altri pe- 

fere concedete MfnelFeOietiurvvtr^ rò fanno bcnifljoio, che la verità pubbUca 

fioBorsetlfMoFafaSt, AitnMtbnm non può riceva dannadrfk fi» ▼od,co-. 

ff^èfegturu ,^ nwchè abbia ttovaco chi glidep^p» 



XXXIV. 

TESTO. . CONVVTAZIONn. 

tS^ PH^*> P ^ Zi^rM wtttHdi, eitCk* Si è moiìrato piii vol(e>chel'Impero 
t^fiétm/kt Fumo» ' . nonhamaipretcfo, che Comr^cfÀi^/fif m 

. /«0ySr«i#: eli è provatele qucftopenficto 

XSXV.TESÌ: 



Digiti^ed by Google 



CONEUTAZIOJSE DI UNO SCRITTO 
• è nuovo, ne altrove nato ò approvato 

. .. • fuorché nel rcciiuo di Modana. 

XXXV. 

n^jO, CONlBVrAZIONE, 

Si la Carcera di Rom» Propone y cJ^J^U ^ ^ OppofittW top» fi nujft» lO 

AHups(ìmìCeanUpjl*t»JlM»:l'^ ftcffo, Tempre parla i uno fteffo tenore. 

feria AtÈ' efimPh e h prerogativa del confUlog.smi incftncabili,c con propofi- 

■ Wmip7io unto fopmto da Clmcnte ziomdiffiaU a pcnctrarii. ClaU mai di 

yiJI. L vo.luJ, che finire fi rUen- ffM-f ^ « f^t*^:*ST% 

imcffr'di RomaVeìlconcedente^fino 4 tan- Comacchio fu donato alla Chicfa Roma- 

tocUfiadecfoi merito. Du.rjue troppo ''):'^^>^''Ì^*/'fZt 

^r^Jfìs e UpropofizUne ds voUr Cornac- gf^Omécrl^MA^^ ^'^■^''^^ 

* *^ ^ nei , e gli annali di tutto il Mondo maiu- 

fcftano che Com macchio è della Chicfa 
Romana; adunque fi* deci fo il m^ritt: e 

XXXVl. ' ' 

TESTO. CONFVTjIZIONE. 
J|£i«y^i|/^ ' . Udumo CO& mai vipuo cAcre. 

' XXXVII. . • ' ' 

£ S T O. COIfFVWAZtOìfn. 

lìetSreRoma.cheCcmacchioìfartedel ^^^^"^t^?^^^^ 

Ferranfi, Viene ad obbUiéfeUmpetio, l« difioiwe» pcidic f inMn* 

Mi^comfcerefer rifiepA éOm0^ MWfcio. Comaccluo non e pMrtedei 

rAÌ0» hou le ragioni SeiaCéfs^E/lé fm-^rr/r adudqije e deli Impero. Co- 

fopra dìFerr^rs. Si vedrA un porno cp. txi^àno c forte del Ferrateci adunque 

mefiia bene coOa CéfUnla^^, che fu Jonfob CoiMttlno. manche Fertai» è 

ff JiliuiMRms. ddl» Imperni perche COSI vuole qucfto 

XXXJ^X.. _ nolli*. 

T E S T a CÙSfVrAtIQUM. 

UPrémmttkAe, ULtggi, UC^M^ ^ <ìùntt cofe aiGUbU inlieine 1(06- 
ti»mlmfirÌ4&,etefimpioprovM9 iftuuf «O noftto grifi Parlatore per provare» fé 
ta fiagiMfio ycMQmtKéifJi.ttiifiné gli riefce dlftf credaeal»tiipctvctclclui 

XXXIX 

TESTO. CONIVTAttOìtE. 

Maù iémct^di àik - E cbenui ci dovrà cilcre qucftì (e> 

' tv ^ 

TEST O. CONFIDA ZIO A'M. 

t» tmU il Pàttù flMh h Bmà U t ^. L' OppoCtorc, il quale per altro è 
Bemù»ù ìyo9' i ù flejpi HagtPif deSi titt Uomo di buonafede, per certi fuoifiili* 
Genti vuole che fia feligaptmente efe^t- particolari ha voluto lafciar fuori alcune 
tfl.' Le(mUfjMfk,S*M* Cefirt* mte». tiglicdi qucikQ/4/#«> le quali vanne menè 

do» 
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mtOtlNÒ A CÒMACCmO. %f 

#/lf, c^f ComMchio colle fueVASi ielb» dopo le parole ^ttta PtìtÌtììttà\ C IbnO 

reji.tr in fùe mini nello fiato, in cui è M qiicftc : conchedetio Corpo non po^*cùm^ 

frejente, con un piccolo corpo di Fanteria n.ettere alcuna ojijlità : ed jIT incontro tn- 

ItiperiiUe fino i tanto che fu in detti teudendofì pet parte di Sua Sa'iitÀ,c/je deità 

Congrejfi ventilata , è di poi determina Città etQe fredtHe VM ieè^ réfiitmrfi 

ta detta PendeHZ.a. E Sua Sanità dopo Iilt r.imente oBà Sditta Sede , ha Sua Beati, 

di avere /piegate le /peranze di riavere tn.linc tal fiducia tnS. M. C. eh confidj fìà 

CómaceèiOt confente^ con dire : ^ando d.illa medefima per or^narfi^ che cosi venga 

poi S.M.Ctfyreén§itmrlM, eperpjìa^ efegnha. Di quifto partcrrmodi nuovo 

come^ oràtfinia retenzione ,non perejue- lotto il T^ftoXLIIl. Ofa intanto pallia^ 

fio fila/etera per p.irtedi Sua Beatitudine mo ì fcntirc le profonde Tpcculakioili | 

Ji adempire à (jael tanto , c^e «r* prefinti che llC «icducc l'Oppolìtorc 
mrtktUfi ntrviene^j-cgtf ie C9/tdiziotU 
ftpra fiabiUte\ permetti r.ì i/ft.ilcafÌ^ 
che fi dia veiutta molejì.-.i jl fitdddto 
Corpo in Cornacchia , nè che fi.t impedita 
la Ùéerà CMmnnkatàoni tatù» p^ttlÈt-' 
^%e6efert0rraatmedefimot 

TESTO» CÙÌ^rJTA^tiOHÉ. 

è ne' Con^refjt 'ventiìjta , come dice il 1 Congrcllì fcambicvoli di reCiprd* 
patto, ìaPendtnza ,è vero mt\perr}à co appagamertrti {(ìpra Cr^nucchio | 
tt»n fi pM dimandare f che fi alibai do ni tutoi,o » di conicnio d'ambe le parti, 
Comateéii, HPaUtdice ^eheUp^ifi fatui » e poi anche terminati e coticlùfi • 
dee determinare detUPenden^^a, È fitta ccufhii dice , rfu- min fi è terminata U 
mderiale^e le faglie nonmeno, che ^infle pendenza , con la /olita fua buona fede 
provideni^, eòe fin orafi fono preje ^ di- fiJfificando le parole del patto j lequalt 
€Mé » tAe ti§dfik «MNKM à ftefié éitv- dicono., che oc* Congrejrfifia ventìtaté 

* term'w4ia detta pendenza; dovci'Oppo* 
licore ftiina ben fatto di iVrvirfidclla vo- 
te detenfnnu) e u\ vece di terminare. £il 
ftndofi perciò ne* Congrrflì non felo««#> 
tihtA , ma terminata la pendenza e coit* 
truvrrfia per elìci fi dato fine a' Cort- 
greiU , il che loio fu cOnlidcratoc ftabi- 
iiro ne\Pattà , ò fia Concofdatt) ) ori 
giufla cofac , che Cornacchie ù rcfti- 
tuifca alla Saura Scdcjcvandofi daeflb 
il picciol Corpo di Fanteria JmperidU § 
cui non odami It iftan^e piorefte (o* 
Icnnicfprcire in contrario daSul Satair^ 
hd Concordato , volle tuttavia S-M.O 
. ritenere in Comacchio, non giaineter> 
tiO> come pare all'Oppoficore; mafoli- 
meiice fin tanto , che fi folTe terminatà 
detta pertdenzJ. Così tutte le fòctigli- 

ezzecàpriccjofe vanno in ruma > come 
fondate in aria* £ in ^teto i Congrcilt 
£ emtmUH àppagimmiè , il quale cohfi* 
(le in riconofcere la giufti2ia , fiirónd 
ftabiliti perchè tanto Cefare ♦ quanto 
il PomiKce ù dovcllero appagare dei 
gioUo» e Boiiddriogiiilio* ti«dellafid& 
^^ìtìtìak% Come (ùfj^ t Vttrebbe 
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credere 1' Oppofitore. Dunque aven^ 
do la Sede Apoflolica ne' Congrcflì 
• tnodrati i dipiuaii Imperiali > c rpecial* 

mente quelli di Ridolfo I. e degli Elet- 
tori dell' Impero , ne' quali c fpecial- 
tncnte nomuiaco Cornacchie con iò- 
Jcnne dtciiiarazionc > che appartiene 
, fUtu jure , & fiore Principttu/ , alla 

Chicfa Romana -, qucfti diplomi ba- 
itano ad appagarCc(<irc, e qualunque 
uomo giuilo , che Comacchio debba 
rcftituirfelei Se poi eoa argomenti 
ilorti , inefficaci , e pieni di erronee 
propodzioni fi vuole fparljrc centra i 
diplomi , dicendoli , che in rifpccto al 
folo Comacchio furono furrctiZ), incf- 
fetcuati c di niun valore (ne' quali ar- 
gomenti mcfchini confìflc tutta la di» 
Ida à favor dell' Impeto fatta uft' Con* 
greiC in Roma , e quivi rìconofciuca 
per dtfefà di precedo cavillatorio» e 
non di feda ragione ) , nulladimcno 
vuol la giullizia , che dopo rooftrato 
il cfcolo letterale debba prima refff- 
tuitfì il poflc/Ib della Città occi-j i' 
ta (^e fucJo , armata manu , c fcnza udi- 
re la ragione della Chicia Romana : e 
dopo ripofte le cofe in frifìmum , e pur» 
gato lo fpogtio» allora pofla riconofcerfi 
il fondo delle criticfiL-, c dcl!c oppu- 
lìzioui , che fi fanno a' diplomi : quan- 
tunque lia (lato tanto licono/cuico > 
^ cheienza gnindiffima naufea non fi 

poilono udire i vanti di chi lì gloria 
d'aver fatto vedere con prove iacon/.'/U- 
kiUU eteboU rapprefentaziùhi della Clt<cla 
Komana , fniate i» dtnazmii i»Bhhfi » 
■/rr m»i/irifi ^^j» , come fi l^gc in 
incerte /!li/?fj-/'7(7«/ ripiene delle coniucte 
menzogne e inipolluic,conforme altiova 
fi farà meglio vedete. 

XLII. 

TESTO. CONrvTAZJONE. 

Si tratta del mdgnttmierejfe dell' Impem L'Oppofitoie comincia à entra- 

tn Italia: Vrtefàmedi sì afte cortfeqnenz^ te ncU' alto mare della politica, nella 
ric/yiede^ramcofe,tqHeJìtncfurveggottfi^ quale con la finezza de* fuoi profondi 
di/poftc} DmqatMMvièfrmcipit di argomenti affètta di compatire molto 
dtunmiM^kiHé. • . verfato. Egli mette pel maggior in» 

. • • . ^ terejfe de!!' Impero in Italia, il IcvarO 

alla Sanca S'>dc una Città confacrata 
^ " . - . nel dominio di ella per ^ atti di tanti 

ji • .. - 'lècoli. £ dopo aver detto dò» che gli 

• • - • . , . , pare, conchiudc il fillogifmo infor- 

ma : dunque ntm vi è friMcifù di detergi. 

• XLIUTES. . 
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: INTOKKO ACOMACCRia ^ 

*«fcÌ0'»^ > rcherzandograiiorameotecoii 
la voce dttermin*!^ioti4 da luì gentil* 
mence incnifà in vece della voce legtc- 
•tiaia gfi w fi ii ft a Mw , mcmofiai di fopot 
' laqualc non gli vi à genio, perdtófigni. 

iica il fine e il termine già rocaimcnte 
. confumaco de' Congrem , lècoodo il 
Concordato ed Aabilito, epetdiA 
richiede la rcdicuzione di OMniicchw 
per la Sanca Sede. Ma udiamo ua 
XLIIt ìua illazione di nuo va (bmpa> 

T£ST.a CÙNfpTAZtOÌÌS. 

ÙMM^ ikt il Péih9, tkimmpiiè Rmà Anche qui lOppftfitore ù. 
« richiedere OaMmM», perche dice , cài aflai pratico in ftlfificate I Tcfti. Sa ben 
S.MOfared fttà l>er]i(ìert nella rttem- egli » chenon dice il pat/^, cheS.M.O 
xJeme i EcpmemsiceMroJ Pdtto, eh' potè» perf fiere ftelU ritenzione di Co- 
- Me tMte C9rrefpettivki ftverevoU À macchio , come ^Ifamcnte afTerifcc ì 
^mu.fipmmfimènkmàtfkfW" poiché Saa Stntiul od nedefimo /vriw 
-. - . f» fi era dichiarata d'incendere, che <^ 

ié Otti celile predette frulli doveft rtftU 
9»irfi khersmentesd* S^its Sede. Quin* 
iiè chiaiOf'Clie per partcdc'Miniftri 
del Papa DOd fi è mai accooièiuito al* 
la rifcnEÌon di Comacchio j anzi che 
> à <)uclla fi è contradecto maifemprc t 
«folofièlmdb, che quando dail*Ìtn^ 
. pendolo m iaib fUsniaca la reftita» 
t tione» non per quello avrebbe Sua San- 
. - . kìcà lalciato di adempier quello che fi 
• % ttt.ooiDveouco negli alca aicicoli del 
Concordato , cioè lirpeoo éU rifece 
ma delle milizie » c alle altre cofe ivf 
«Iprr^e. Oucfto fu , ed è il vero fen* 
.= lodeilaptrolè, cbefi lemono qui al* 
. «ciater. eolico od TaftoAU. M«di 
: . *novo torneremo à parlarne giù baffo 
liella Confutazione del Tefto JCL Vili. 
Laonde qud/«flr4 è una ijitenzioaedelf 
\ Oppoiitoce , aggiuntavi per conciliat 
ì maggior fede al Tuo nobil difcorlb, il 
' . i quale però tutto fvanifce ievandofi via 

la ptrda pHed. £ quefta è la tersa , ò 
. •* la quant fiUfificisioiie » che eoo Canio 
- : nlnc aieii2o|;oe fi legge odio Sciittok 
: « Mt fe con ^anchczza sì grande fi ar- 

• > <l|lce Ibmpare falfiiìcazioni di quefta 

Al me nelcicarfile paioledinn aftko* 
■ . » lo fcritro l'altro giorno t pcnfiite voi 

••• quello,che dovrà elTcre ove fida, non 
articolo, ma una ieric di libri interi. 
. bifògna poi dito fl mo • non c'è 
■Iccaftrada , che qocAi ^ 6r pidiit ì» 
caiceà fitemodob ^. 

" XÙV.TES- ^ • ? 04 COS^ 



^ COKBUTAZIONE Ol UNO SCRITTO. 

TEST*a COHFVtAZtONIU 
ns^u^^t^klftmAeàmttelrtii L'Oppolitdieiri<|»aiattdo per tutti 

Ural^roah ihna^'oné fièloftcffo ; per vedere . fc eh ne ce d'impedire . 

SiSTLi r«r/- -i. cheComacchio li icftituifea «Ila San. 

1SM\!J^^ «Sede. Maddtolorccirare efuepa. 

• 2^2^^^iL«Jfii* A^iP*«^f'^ ro'c , fi fcorge abbaftanza la vanità 

- delle n^cdcU.. ^a^ajed^noa 

Uto a milkìe , r <U d^r poi c»Ltm^ ha mai. ptetcfo ,^h^ SSSrSri.Ì 
PO SCcorr<rcU raggili. MéUàmnU àm^to , ma bensì f^ift«tf#_tfArr4. 

jynmncmm3M/^mw ^ y ^ , che ella mai non ha propofto , nè 

, ■ . ' proporrà , anzi nè poie aooéncrà gi^ 

fi ntm*i MàfirimaH , e molto meno 
^lli che fono fognati dairOppo(ùo> 
re i il quale non avendo co(c vere e fiit 
fiftcnci da efpoRjein pubblico > empio 
•rdttnmcfitt f fiioi fbg|i dì contìnue bn« 
stoni per moftiace «loui ^cbe.fii ^ te 
• liiiptftr* 
VLV • 
TESTO. CONìUTjZJOVS. 

■ ■ 

E' folfo, che Ceftre fià giudice in 
qnefta cauià : e di queda lua iallìcà rcfta 
l*Oppoficofe pienamente caa?ìnio da* 
Congreifi dlfcambic vele appagamento, 
incorno àciò non ad altro fine ccnuci in 
Roma » fenon perche Cefkre non era^Aiw 
Jkt di cai canfa i alcianiente egli non 
avrebbe acoordaro di ftaread un (Imile 
appagamento. E nc'Congrcifi d è mo- 
Araco co' dettami della Camera Impe- 
riale, e dicuni i Feodifti , che ilfoMe* 
mo Principe quando ha fpoghaiDiiir /i^ 
il fuo Vaflallo del pcfefetenutoper trenti 
allora non può obbligare il mede' 
fimo VaflàUo è noftrare ì cicoli del fa» 
ft0^ , fe prima non glielo rcflicuifce t 
iiccome abbiamo dal Gaillo nelle Offer* 
vazioni» e dal Gtevejo nelle Noce allo 
fteflb Gallio , daOoScndcto nel tratta* 
to de*Feudi e da altri Le|tgifti Alemanni 
già addotti ne' Congrcm , i quali atte- 
diano che cale è la pratica della Camera 
Imperiale. Ora te quello fi ricerca ti» 
ilMÌrqprfaprcmo,eil^J/4i&t quanto 
maggiormente dovrà ciò rìccrcarfi tra 
un Principe fupremo ,& un altro Prin- 
cipe fupicmo , cioè,rra rioopcradore, 
icil Sommo PotMefice:e m a ffimamgnf e 
dappoiché fi fono prodotti ne Congreifi 
tenuti in Roma tanti cicoli chiari , e in 
partkobrc quei de' dipionùdi&ìdoifol- 



S^efireè GiàJiee.evi ìtmità if- 

pariti di forze , non ft dee mMdsr* U 
fedo di ptù forte i fercòi t» 
MzM£run>eftUÌ0ùutogli\ E ferii 
Ad ùhfo , cjUÀndo amtniiit 0 Preteft- 
denti fono f<ifpffi dell- Imperi» , non tji 
reflé ti minima dubbio , ^uand» ilfià 
j^e fifretendimMftédimet cime 
ma / pncke nel primo ca/ò non hi tint- 
perìù »n dunno immediato , e filamente 
àuefia ragione riflette à (juelU del Vaf 
hiommfirie, re/landa fempriU&ttdi^ 
rr, èdaradnÉtdinth tkmf/tff- 

frr*. ... .. 

■ • * ■ • » 
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XLVI. 
TEST a 



ìiltOÌllffO'A dÒliA^tm^ l# 

' , ' / • e'dcghfiteitorfded'ImperoiecibtoplA 

^ I^n^^ce ftato fpogliaco 
' de! poflcITo di Comacduo » non dico 
' dopo frfff/'Mwvi» madopoiccoli inceri di 
le^noe oonrinuopoireiro i Da tutto 
<)ucfto fi vede il gran fondo del nodro 
Oppofitore nelle cofe > nelle quali pre« 
■ ■ tende di oailare ix CéUbedrà, LaTcio 
poi conMcntel chichefia » tntioRhi 
« di Jc|{gerid!mo inrendimenco > quanto 
lodevole da qucfl' altra Aia nuova e non 
più udita propofiaione « Ja quale mette 
à coperto tutti gli ufurpatoii ddleiilinil 
6colt^ Ia propoli^ionc è quella : rr- 
pMido fèmfrt il Giudice ed il P Airone di- 
retto climnqHe foffkdA t cioè àdirc chiuQ^ 
que poflieMlaco&ofiitptia» 



da/intfiofith'odelP/mperié , ferei>ejmm- 
dfiUptìi forte indipendente fo/^edà ^fnrÀ 
vMà UJptranzji , ciie m^fin fi fo^ri- 
caper *re tjuMtp fiMmàm^t ^sftirMà% 

■ thè fé URevt n i Uà Ctm ent perri4vert t 
éenddnnt prmt0éÌfuS»tdKfirM 

' ftrHimere, • 



xtvit 
testoi 



t)ttre di ehi la Storta diei ^an cófi , t firn' 
pre ft vedere, rhè n»n itibero mti e^ett» 
ft Patti di coiufèirtii nmètèt àmmàojì 



'I . 



• « « 
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COHFVrAZlOKE^ 

Oquinto ilnoUto OppolScoce 11* 
ìnvigMto delle faeiffleOjoni poilciclwl 

O quanto fi lafcia rapire dalla bellezaa 
di eiTc t Niuno può ftargli accanto i 
titano lo attiva. Noi pen tenefaiido 
il Aio gran fapere diciamo > che reftito* 
endofi Comacchio alla Sede Apollo* 
lica , non vi è alcun torto àeLFt^éU* > nk 
ét^hnferit , perchè Gonacchio non è 
deU*ltnpcro , nè alcuno ha maiplovaM 
d'aver pofTcduto ComacchiotCoincKgf» 
féOoddlmferié. 

CONmTMIOSB. 

Jfgìddigmun titnto ftrtt kkprmifft» 
hiàtn t 

L*Oppofitorenon vuol finirla con 
quelle Aie lezioni dì politica » che non 
s'intende. Ci dicaegli i di chcjl*rid , t 
di che féttitn fe fteflb ragioni : e non 
parli così ofcuro e In aftra tto* La San- 
ta Sede non ha mai pretcfo Comacchio 
per motivi politici , ma perràryfi«M » 
della quale ù (èofdA al&llO l'OppolitO- 
te , facendo in tal guifa un beli' onore 
alle preteofioniMMinefi* e anche aUf 
impero» 

COUrutAZtONM. 



$ ricerchi negli Annàfì deS^/mtxrh , tn^tà Signor Dottore » d avete dordld 

^ travet k , che U Camera di Rima fià Con tanto politica» e <0B tante ptriivi 

imi émàpérfa kprUwrare di t^patan in ècia. Volete che Ve ladina I lofloa 

^ kf^HMmumt^À^chi ^cndoDiente, perchè Oda sedicenìai 



COKFlfTAZIOHE 

il dirittè JUl^u^m in ctn- 
ctrfi ditali »ltr0 Principe. No» Jt perei a 




.: r ' -, 



^l;yij^p SCRITTO 

unadivcri. Donde per vita voftra avCii 
tcapprclo, che alla occMMziomt violcnn 
ed ingiuria di Comaecmo fi debba liti* 
solo di /«^ii^ dopo i richiami pubblici 
ckcoDtiadizioni fané dalia Sanca Sede 
pervia de* (uoiMiniftri, ede'libriilam- 
paci t de* quali voi fcalcranieDCc fingetp 
di nonaveiealcuna nocizia } Ma por 
iècc oftinaco in voler fervirvi della voce 
ftM io vece di occi^mmiu agpungece- 
ci due altre parole % cioè wMwr» ti ku 
ffi$(h:c^i fpiegacici un poco megto 
mal prerogativa giMjfé fiacoccfta voftra , 
la quale dice , che v'ume dal patto ^ imper- 
ciocché noi iapp^mo» cheil^^r;», o fia 
CooooBdaiDiioii pobdaie umprenfgtL 
tM^fioinon badata giannmainè il Sommo 
Poncefic^nè i faoiMmiittije che anzi tef- 
tt tocalroeoce efcJuia dalle concradizio- 
iil»cliei*iitioeg)i àicriliianòlciDpiefiMte 
«ItofiMAZiooc di Cofpacchio : e il patta 
ftcfló , di cui tante volte vi cnapice la boc- 
ca, dice àchiarenoce» mttmderJiperfMr^ 
ttM&mSmtkà» téedtm Ottà^ Co- 
pMCchio coBePrédetteVa^ deUa refiituirfi 
iHtrmrtUt 0Ms Santa Sede. Ferie que- 
fkàl.mwo^'^taixt ...che fi ritenga oc 
cuptto Comacchio alla $ede . Apollo* 
lica } Solamente quando » noncublice 
la fuddctu giuftimma pretenfione del 
Pontefice, ùnntdafie la reftifuzione di 
Cooiaoebio > Sua Beadnidine ioicnde 
Aulladimeno per findi pace>eper pronto 
follievode'fuoj Aidditi , di acconfcntirc, 
non gii alla menzione ed occupazione 
di Comaccfaio , ì oli Tempie fi è dicbia- 
iato contrario, e maflìaianente ne' ter- 
mini addotti di fopra } ma bensì all' 
adempimento degli fltri atticoH e^^ 
fi nel Concordato,, i quali oòn haooé 
chcufofion Comacchio» e per lopid ri« 

Suardavanp la riforma delle milizie 
elio Stato Ecclefiaflico » alla quale fe- 
condo la forma dello fteflb Concordato 
«a CBWc fp c tti va revacuaziooc da dec- 
co Stato delle truppe Alemanne. Ma 
come mai voleva il Pontefice accon- 
(entireaUa perpetua nicnzioneedocca* 
paziaoe, òooiiievoidice,al/)^<9^,iiia 
vròlento ed ingiiiAp>di Comacchio , fc 
nè meno M^iperadore ha mai prctcfa 
unacolàfiniile, dichiarandone! mcde> 
fino GooGOfdato , non già di volere • 
eie debbét repàrém fie matti per tempre la 
Città di Cemaccéia co» U fue f^aSi s tvA fo- 

iamente Jùt tatttt eieftét m detta Cc^grefi 
***•*■». • im^fjjifiifg 
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IHTOILNO A COMACCUia ^ |X 

venùlatd e dipoi ttrmmata detta pendenza^ 
Il Pontefice prctendca, cheli rcfticu- 
ilic Comacchio prima di venire a'CoQ* 
• gceffi \ ma quando poi rimperadord 
conerà la volontà , e le protcftc di Sua 
Bfatitiidinc avelli: perfiftiro in ritener- 
lo flit ta»/o , cAe Ji fojjcro terminati t Con' 
gnjj! i dichiara il Poocefice , elie mm 
per quefloUjfcerà di adempire a quei tanto ^ 
che ne' preferiti articoli fi contiene ; e tid 
con l'oggecco di fopra accennato di 
vedere gravati fenza maggior ricardo i 
fuoi fudditi dall' opprcdìone , che alloca 
foflfrivano. Quello fu , ed è il Icgitli* 
mo e vero fcnlo delle parole i che ma- 
Umcnce fi allegano anche nel Tefto 
XL>eXLI. Diteci poi , qii;indo, co- 
me» e perchè U Camera di Roma do- 
»L>e.i procurare di affamare U Cefari i0 
Vienna, 

Vf lY 

TESTO. COnFUrAZlONÉ. 

&ue^s ragione è airoinfia , anetr m$t L'Oppoficote , che fi crede UH 

àìpriSatt, eie Anopiu angufìe di gc gr*» Bacalare in materia ( i legge , fta 

nÌ9,eneSeq»alii Giudici /janno lìmi- ormato in pretendere , che li debba 

t-itiffìma l'Autorità ; pure non ft ftnto- occupare l'altrui , cp.a aarnc ÌKipof^ 

noieùatprcTpiepoJfcforie^neUfperun. f4' ^ faccndolene giudice loccupanM 

m0dif^Uftiarc^Ìtcendmtrit»\per- contrai© ftilcdi lutco il Mondo ragio- 

t/jeJl'ordinarj avvenimenti fan vedre , nevolc c giudo , e della ftclla Camera 

chefoHOva^ìe, tonando fi tratti di un Ca- Impeiulc : e dice , che quatto miliu 

. Hello, óiito forte, diffictleper natura, e anche nelle Uti /rn-lip , ebe fino pià 

. persrteà poterli rkuPerar^ ^S^P '^S'"*'- . Sc Cosi C, gli occupa- 

* f ^ * P^^j j^.jjj. ^.^^[^ altrui avranno un grand 

obbligo à quello gran Dottore, il qua- 
le ha crovaco il modo di falvare cucce 
le ufurpazionl. Levino pnrfrancamenctt 
i beni altrui , pcrchèil /^f^ poigUrol* 
4t giuUi padroni. 

TESTO., CONfUTAZ/om. 

Mivuole { fatta Politica J U legge y chedtb- Eflcndo vagp j'Oppolicoce di fiff 

ba a Pofefore ben cHjjtodùre guanto pof> pompa della fua rara politica , tenta di 
eedi'€(klMntat$UQmdiitàdklùmé' darle credito, framifchundo talvolta al- 
ftmlmrh9% * le lue fallìtà qualche cola di vero» nu 

da lui trasformato , tìon però io modo 
.••s tale,che non.fi rieonorc» Se vuoti 

Ul^e.che debba il poffè fare ben cuflodi- 

re (pianto fojfede , per qual Ugge Co- 
nucchto è Itato levato alla Stdc Apd* 
llcadopoiècoli inceri di^i^ Don 
voglio OMMcdece ilféiDpo in rìfcon trace 



Di 



I 



34- CONFUfXilONE Di UNO SCRITTO 

' quante falfificazioni vi ftcno negli Att* 

cori legali citati dall' Oppodtorc in coD> 
ferma delie fuc dcttaturie afl'crzioni |r 
£apcodoii per prova quanto egli ù» cc- 
' cdlcnre In quello meftiere. Voglio £ir- 
gli il favore di credere , cIk- qui noa 
abbia faKifìcaca alcuna delle fuc cira- 
z:oni{ ma che tutte iicno vere c fede- 
li » come egli le fpaccia. Però oca 
fùtxì negarci, che tutti quegli Autori • 
che allega , parlino del po/pj/òre pdcifi' 
co t c non già deli' intruj» e violeiiìo > 
il quale non ha mai alcuna ragione di 
poflèderc l'occupato. £ poi chi non 
fa t che la giuflizii vuole, che quando 
il Prìncipe fuprcroo ha occupatoli po^ 
fcfTo del Feudo del VafTallo fenta féncif- 
lo>dee reilituire il polTciTo toftochè quegli 
ne moftra il iirolo?lndi rimcfTo in poflello 
' il VafTallo.dce allora difcutcrfi il titolo , 
* fecondo leri(oluzioni notorie anche del- 

la Cameralmperiatc. Sarebbe ai certo 
una bella cofa il vOlcre,chc in virtù delU 
politica dall' Oppofitorc (1 negafTc alla 
Chieià Romana la rclhtuzione del pof- 
j Icflb di Gomiecbio * oceopaoole faiSsa 

iéncirla : e che ciò fi negafié dappotchè 
nc*Congre(fi tenuti in Roma fi fono 
moftraci i diplomi imperiali ed Elet- 
torali , ove u conf^ 0 fi YiConofee , 
che CÓmacchio é patrimonio di San 
Pfetfo > della Chicta Romana , e de 
SoauDi Pontefici. Ma l'Oppofitorc « 
chepeoià tlcttno« bnnietebl>ediribe« 
co precedo di volerH un altra volta 
difcuterequcfli titoli canto chiari ed evi- 
denti , fi ritenefie per politica il poflelTo 
occnpoco alla Chiefa Romana e 
al Pontefice Prindpe iupreme» Qlaelt 
ta invero fiuci>lwcofiiiata» c non 

• t É $ T ó; cojmtAZJiaNi. 

Se ciòìMéùrofrA'PriMtu • Antit tbiartjjtmo rutto il contri^ 

fio di quel , che pretende l'Oppofitocc* 
'Oriraodate à predargli Mut* 

Uh 

TESTO- CON FRAZIONE. 

'guniti fgrÀeviùntt in qàeftéCMfg e§A Io giurerei, che lOppofltorequan* 

fhtlìmt , e f^rande , ìn chì convengono do parla fi guarda nello fpccchio , tan- 

p^ftme di Gius fubblko e nw piccioU to grande dee eflcre il compiacimen- 

THiriébfindmfèfStdiéMiiifftf io,chc ha ddfiw bel dire, il quale efce 

fi^ impeci 
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IKTORNO ACOMACCHia U 

ySiS» riguMrdt tMét mufik dtUt perfone , fempre dell' ordinario ! Si tratta di prò. 

quanto più lo dovrà e^ert , conjidcrando var , che Comacchlo fìa dell' Impero : 

i/!j€ fi trdtta di un Com*cchi9 ffio tn ed egli dice , che è un Céfo fuélimt , e 

meat» J»tf* tcque , fortt p<r fìmiàmt , e gramét » che e rtàdditt maejià deSe 



per itrttì 



LUI. 
TESTO. 

B tm^MUIttO , percJ^ ìtlgìufio , Ufìm- 
rtobe dunque U dimanda nel fkS*ffere 
ntturàle di un,% Hùcra Donazione, ^ue- 
fié è prtfóité dalie più Jiàéili Leggtìm- 
periédi y ed à ^uefia fi opptmU A«> 
g'wne deW Imperio > t deU» SereniJJìm* 
Cafàd Ejle y 'tl cui interejfè frodttto dal- 
le Unte Invefìiture , fmebée ^ che il 
CiadixJo foljejfori» ( fi fo£e poffìhile ) 
eMKgUfe tiMtnrdt e eòe dffvejfe deterrà' 
n.ìrft con pieno conefcimento delle rj- 
gtom dellVaffoBo , che fempre h» fi*pptì- 
C0te Ce/ire di effere JimiiOf e che ^J'f" 
fefatu fktuéiapiiùét, 

LIV. 

TESTO. 

Qm^fiUtìfiesfioni iChe fino dì fatto ^ e di 
ragione , conjlituifcono la evidente Giù- 
JlizJa di dovcrfi daif Imperio confirvsre 



ferine i che Cmacchio è fofio in mezz9 
al' acqne ^ forte per fituazJone , e per arte. 
Noi rilpondiamo corte > corco : Co- 
macchio è dclU Chiefii Romaoa, alh 
quale dopo fecoii inceri di poiTeiTo è fia> 
co occupato Terza dir la ragione, fcnza 
udire la Sede Apoftolica , e fotco la 
buona fede. Adunque fecondo tuno 
le le^» e fpecialinenieledecifioni del- 
la Camera Imperiale , rapportatatc ne* 
Congrcllì fatti in Roma » dee redi cuiriì 
alla Ciucia Romana. 



COHFVtAZJONE, 

Non avendo lOppoficore niente di 
nuovo > uè di (èrio da poter dire, torna 

à rallegrarci conlcfuc cantilene pafl-irc , 
cioè col temperamento , con la donazione , 
con le Uvefiitmre , e con ìera^ietùdei 
VaffiUlo: e pure ha fatta Alma sigrande 
di quefte Aie vanifltmc dicerie, che ha ve- 
llico avere il piacere di Tpargerlc per la 
Germania à fpefe alcrui ftampate à colon» 
aeiceiolnUfeoo AeinFcaocelr* 



COHFVrALIONE, 

Io non ho laconfolazionedi «onol^ 

cere l'Autore di qucflo raro c nobile 
Scritto. Maconteilo di aver molta in- 
vidia à chi lo conoice , perchè credo , 
che vi lia ungrangufto in vederlo , e in 
udirlo parlare. Benché tutto il Tuo Scrit- 
to non contenga alcun fatto vero > nè 
9\cuQZ chiarétri^ione i nulladimeno egli 
Con ogni baldanza continua nell'amor 
pcoprio> rcncndoinunaftimaiocredibi* 
le quelle Ine rijieffìoni , perchè gli riefce 
di urfcle pagar bene. Eilbelloiìeil ve- 
derlo pretendere » che il 5m X«imm» 
imperio le debba ItinHUC aliai più. Gu- 
ardarc à che icfoo attiva la lua ino» 
dcftiai 



tV.TES- 



con. 
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TEST O. 
C/it poi ciò (ia convenevole all'Imperio , 
oltre che fempre b è tfuant» è giufio , 
Ji può agevolmente ricavare did Jolo mo- 
tivo > che Cornac hw domina una bocca d el 
Pò , Fiume , cbt pajjA al lungo di 



CON'FUTAZIONE. 
Fa un bel lervizio alla Cafa d'Eflc 
c all'impero qutdo loro invitto Cam- 
pione , adduicndo nuovamente il 
lìiodi Comacchio |"cr argomento conve- 
nevole e giujì odi non rcftituirlo alla S^'nta 
tutta la Lombardia i' ondeeffendo^ques- Sede.Conqucrta fortcdi prove potrebbe 
to preffi all'Imperio nella Perfona del egli prccendcre pel Signor Duca di 
fuo fedelijpmo ^a fallo .fono ficuri gli Modana aflai più, cioè tutto l'altrui. 
Stati Imperiali ^Italia di ejfer con fa ò almeno la Marca Tnvtgiana , l no- 
na . Genova, t Mibno , mentre anche 
qucdi gran Principati hanno un Oco aflai 
belio. E ciafcht duno dovrebbe fervirli 
di qucda mndìn.a per levare la robba al 
compagnoful motivo, the farebbe mol- 
to Oai/t'wn/tf/fa'i noi bifogni. Tralalcio 
poi di dire , che Comacchio , anche in ri- 
riguar>;'oal fìto,nonha che farecon gli 
Stati Imperiali a'Italia , cllcndone total- 
mente (cparato e divilò, come incluso 
nell*Bfarcato, e pofto in mezzo agli Stati 
della Sede Apoftolica. Mandiamo la 
gran conclufionc dituttoloScnao. 



ciittà proveduti , e difeji , come U 
fperienza lo ha dimagrato in quejla 
Guerra. 



LVI. 
TESTO. 
Poiché tanto è giufio e convenevole , che 
ft confervi Comacchio , non dovranno 
Jentirfi le voci della Camera di Koma, 



C 0 NFUrAZIO NE. 
Pare all'Oppolìtore di aver fin qui 
parlato molto àpropofito, e per quello 
applaude à se flcllocon quclLi forn ola: 



ma bensì U iftanzx del Serensijìmo poiché tanto i giujU e convenevole. Màap 
Signor Duca di Modana , che ft con. punto le vod della Ca?nera <i' altre 



fanno colle Imperiali Capitai azàoni , che 
dicono: in priftinum flatum rcfti- 
cuacur. 



. ■ 'i: 



non fono, che qucflc , Xzc^x^Wficonf a^uo 
à tutte le ragioni divine ed umano : 
prtfinumfatnmrejìituatur. Cornac». h:o 
fi rcdituilca alla Sede Apoftolica, alla 
quale appartiene per tanti e tanti titoli , 
giàmcflìin pubblico, ed allaqualc è (la- 
co indebitamente occupato dopo iccoli 
interi ,chcn^cra in polli, lib. Signore Op- 
po(itore,avcte alti o da cuc : S- difendete 
tutte le caufc, come avete difcfa quefta 
di Comacchio , fingendo d'ignorare le 
Scritture della parte contraria ,voi fctcal 
certo il primo Avvocato dtl Mondo ;c 
picndivoi nclìb avete ragion di vantarvi 
d^aver fatta vedere con prove incontejìa&ili 
la forza d^ìgran numero delle Invefìiture 
Eftenfi, eie deloli rapprefèntaziont della. 
Santa Sede , fondate ia donazioni dubbtofe^ 
per non dir di peggio. Gonfiatevi pure , 
giacche fere loloà parlare , ne alcuno vi 
coiitradicc:equcl che v'.m porta, le vo- 
ftrc ciarle vi fruttano bene, mentre 
avete trovato chi vi crede > e ve 
le paga afTii care. 



I N E. 
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